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La seduta comincia alle 10. 

SULLO, Se,qretario, legge il processo ver- 
bale dclla precedente seduta antimeridiana. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che hanno chie- 

sto congedo i deputati Monticelli e Angelini. 
(Sono concessi). 

(E npprovato). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
. Stato di previsione della spesa del Ministero 

dell’industria e del commercio per l’esercizio 
finanziario 1948h9. (14). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 

seguito della discussione del disegno di leg- 
ge: Stato di previsione della spesa del .Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario 1948-49. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

CAVALLI, Sottosegretario d ì  S.-to per 
l’industrio e il commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. *Ne ha facoltà. 
CAVALLI, Sottosegretario d i  Stato per 

l’industria e il commercio. Desidero infor- 
mare gli onorevoli colleghi che il Ministro 
Lombardo & in arrivo con l’aereo proveniente 
cla Milano e spero che t,ra pochi minuti pos- 
sa essere presente. 

PRESIDENTE. I1 Governo B gih autore- 
volmente rappresentato da lei, onorevole Ca- 
valli. 

E iscritto a parlare l’onorevole Colitto. Ne 
ha facoltà. 

COLITTO. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi, non dal desiderio di sottoporre 
comunque a critiche l’operato del Governo 
- mi mancano gli elementi e non ho l’auto- 
rità di farlo - & dettato questo breve mio in- 
tervento, ma unicamente dal desiderio di co- 
noscere, che costituisce, il mio avviso, oltre 
che un diritto, forse anche un dovere preciso 
per chiunque cerchi, lontano dalle chiassate 
e dalle intemperanze, di portare una pietra, 
anche una piccola pietra, nel cantiere, or più 
or meno sonante, della ricostruzione. 

Ecco. Dalla riconosciuta lealtà e sensibi- 
lità del Ministro dell’industria e del commer- 
cio desiderei conoscere qualche cosa di chia- 
ro e preciso, vorrei dire di definitivo, jntorno 
a qucll ’Istituto per la ricostruzione industriale 
(I.R.I.) contro il quale da più tempo si ode 
come un ronzio di appunti, che rimbalzano 
da un convegno ad un congresso, da un arti- 
colo di giornale ad un libro scientifico, da 
una interrogazione ad una seduta, e che mi 
pare indispensabile che non continuino a fi- 
nire come fiammiferi spenti sulla strada del 
nulla. Io penso che il Governo non possa ul- 
teriormenle tacere, 
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In uno dei più ilutorevoli giornali della 
citpifnle apparvero, tempo fa, queste parole, 
che non può dirsi davvero che siano di colore 
oscuro. (( Se lo Stato deve spendere come ha 
speso e continua a spendere attraverso gli 
ospedali riuniti dell’I.R.1. e compagni i mi- 
liardi dei contribuenti, è meglio che li spenda 
nel creare nuove fonti di prosperità, nel rea- 
lizzitre opere di pubblica utilitk. Raggiunge- 
j.cbbe un doppio scopo : riassorbirebbe la 
maiio d’opera disoccupata e darebbe al Paesc 
nuove possibilità di sviluppo )). 

Miliiirdi, adunque, che si gettano via ? 
Miliardi che potrebbero essere più proficua- 
mente spesi per la collettività ? Mcntre, adun- 
que, lo Stato afferma di non saper(’ come fare 
per andare incontro alle richieste, che pur 
riconosce giuste, degli statali, e ‘si crea la 
(( Commissione della scure 1) per comprimere 
e ridurre le spese di bilancio, eliminando i 
iicmerosi organi parassitari, che negli ultimi 
trent’anni, come ha scritto di rwentp I’ono- 
revole Corbino, (( si sono sovrapposti all’enor- 
me struttum dello Stato e pompano snl bi- 
lancio a spese dei contribuenti c a scapito 
di tanti servizi molto pii1 cssenziitli 1) è pos- 
sibile mai che lo Stato getti, poi, via, allegra- 
mente, miliardi in una voragine senza fondo 7 
Si resta perplessi, profondamente perplessi. 

Ma, ECCO che al giornale, di cui ho par- 
lato, si aggiunge poco dopo la parola di un 
i llustre paylamentare, l’onorevole Ruini, che 
i11 un suo discorso al Senato non esitava qual- 
che mese fa a dichiarare che l’I.R.I. è (( un 
paradosso 1)) che l’I.R.I. B (( un assurdo ) I ,  chc 
(( costa 150 miliardi annui a l l o  Stato e non 
porta a nessun risanamento, a nessun pro- 
gresso tecnico )). 

Che più ? Avendo presentato qualche tem- 
po fa, obbedendo <id mia spinta irrefrenabile 
della mia coscienza, al Ministro del tesoro 
una ingenua interrogazione per conoscere ap- 
punto in quale misura fosse esatta l’opinione 
che l’I.R.I. grava dannosamente sulla econo- 
mia del Paese, mi sono visto arrivare da ogni 
parte d’Italia lettere iinonipe, con le quali 
i mittenti si danno un gran da fare per for- 
nirmi clementi utili alla dimostrazione che 
appunto dannosamente l’I.R.I. grava sulla 
economia della nostra di sgraziata Patria. 

Ne leggo una: 
(( Onorevole Colitto, in relazione alla sua 

interrogazione al Ministro del tesoro sul- 
::I.R.I., le segnalo questo pratico esempio di 
continua espoliazione delle casse dello Stato : 
!’Istituto immobiliare italiano (( Roma I ) ,  con 
sede in Milano, piazza Castello 16, control- 
lato daIl’I.R.1. Questa Società, con pochissimi 

immobi!i e di scarso reddito, mantiene un 
consiglio di amministrazione di 7 membri, 
iin direttore generale, due‘ condirettori, tre 
vice direttore, tre procuratori e 60 fra im- 
piegnti e operai. Tenendo conto che non ha 
costruito mai nulla, per la sola amministra- 
zione e manutenzione sono più che sufficienti 
nn dirigente e una diecina di dipendenti al 
Iiiiissimo. Con gli affitti bloccati (nuove co- 
struziolff non nr possiede) il reddito lordo 
della società non consente di pagare neppure 
un terzo dei guadagni dei dipendenti. Chi 
paga la differenza? Chi paga le spese gene- 
tx.li ? E non sono poche, data la cornice di  
lusso, in cui si B inquadrata la società con 
iloto di marca, uffici elcganti, ecc. Chi paga 
i l  consiglio di amministrazione ? Più di tutto, 
chi paga i lautissimi stipendi e accessori 
della predetta folla di dirigenti ? Evidente- 
mente è il cittadino che sostiene l’onere. E 
questo da che è in funzione il tubercolosario 
cronico I.R.I. n, 

La cortesia di un amico mi ha consentito 
la lettura della relazione per il 1947 del com- 
missario straordinario dell’istituto. Una nno- 
va fonte di perplessith ! Perché, pur ntfix- 
verso la ridda di cifre molto bene allineate, 
non si esita in essa a dichiarare, ad esempio, 
che la gestione 1947 è caratterizzata, in misu- 
ra ancora più notevole dell’esemizio prece- 
dente, (( dagli ingenti - sottolineo l’aggetti- 
vo - finanziamcnti erogati alle aziende di-  
pendenti )) che solo in parte - ecco altre pa- 
iaole della relazione - (( hanno potuto esserc 
fronteggiati con le provvidenze governative ) I ,  

pvr modo che si sarebbe così accentuato 
(( l’appesantimento della situazione finanzia- 
1 - 1 ~ ~  dell’istituto mediante accensioni o aumen- 
to di operazioni di riporto e di anticipazioni 
passive 1). 

E non nascondo che sono rimasto oltre- 
modo sorpreso allorquando mi si è detto che 
fra  le aziende, cui sono andati e vanno a fini- 
re gli ingenti finanziamenti, di cui ho fatto 
cenno, sono perfino dellc tenute, degli alber- 
ghi, dei Pistoranti, delle dolcerie, dellr sel- 
lerie ! . . . 

SarB vero ? 
U,in voce al centro. B vero ! 
COLITTO. Non lo so. Una cosa, però, è 

certa, e cioè che come una specie di miste- 
ro fascia l’istituto, che nessuna abilità riesce 
n violare. DI mistero si parlò anche prima 
dcll’-Assemblm Costituente. Nel rapporto del- 
la Commissione economica del Ministero per 
la Costitimite ho letto che non era stato pos- 
sibile (( ottenere una documentazione sulle 
partecipazioni azionarie e sul bilancio econo- 
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mico consolidato dall’I.R.I., necessaria per 
una indagine adeguatamente approfondita )), 

che reticenze, preoccupazioni di riserbo, o 
esplicite: dichiarazioni di scarsa conosceiiza 
d i  dati, anche da parte di persone preposte 
alle varie gestioni dell!I.R.I., avevano impe- 
dito di superare quello che fu allora detto 
(( l’ermetismo dell’I.R.1. D. Di mistero si fa- 
vellò allora e di mistero bisogna parlare an- 
che oggi, perché nella indicata relazione del 
1947 del commissario straordinario dell’isti- 
tuto si legge un resoconto patrimoniale e f i -  
nanziario, ma non si legge affatto un reso- 
conto economico, e perché nella relazione suÌ 
bilancio 1948-49, opera accurata e pregevole 
dell’onorevole Martinelli, ciascuno di noi può 
leggere, si, sotto il titolo Industria ch? (( la ru- 
brica comprende, nella. parte ordinaria, i ca- 
pitoli dal 29 al 32 e, nella parte straordina- 
ria, i capitoli dal 76 al 79 )) i quali tutti (c han- 
no per oggetto interventi dello Stato in favore 
di attività industriali n; ma invano si va alla 
ricerca della pagina, in cui si parli degli in- 
terventi a favore dell’I.R.1.. . 

MARTINELLI, Relatore. A pagina 70. 
COLITTO. A pagina 70 sono poche scialbe 

parole.. . che puid, rappresentano, come in 
altro passo della relazione si legge, (c agevo- 
lazioni finanziarie a notevoli aliquote delle 
industrie italiane D. 

Ora, io prego vivamente il Ministro di con- 
sentirmi di entrare nell’inviolabile recinto 
per ‘farmi osservare. Voglia essermi maestro 
e donno nella selva int,ricata, che davvero, a 
dir di tal.uni, fa tremare le vene e i polsi ad 
ogni coscienza onesta. 

Mi ascolti. 
Io le propongo, anzitutto, una serie .di do- 

mande, che riguardano l’attività già svolta 
da.ll’I.R.1. e le sue condizioni presenti. Se il 
Ministro consente, io desidererei conoscere : 

IL) quanti miliardi ha ricevuto, a qual- 
siasi titolo, l’I.R.I. dallo Stat,o dalla sua costi- 
tuzioiie (23 gennaio 1933) ad oggi; 

b) come sono stati impiegati i mezzi fi- 
nanziari ricevuti; 

c)  quant,e sono le aziende controllate, e 
quali, sia pure classificate per rami di atti- 
vita economica; 

d )  quali di esse, sempre classificate per 
rami di attività economica, sono deficit.arie, 
ed in quale misura; 

e) in quale misum sia negativa la som- 
ma algebrica degli utili e delle perdite delle 
varie. aziende sottoposte a controllo; 

-f) come viene colmato il deficit e anche 
qual’è la parte di deficit coperta dagli utili 
delle aziende attive; 

g) qual’è l’ammontare del patrimonio 
delle aziende, valutato equamente secondo le 
condizioni di. mercato. 

Trathsi di domande, che ritengo, per la 
verità, di poterle rivolgere. 

Un autorevole scrittore, che con molto gar- 
bo .si occupò su La  Voce Repubblicana della 
mia interrogazione per criticarne. l’imposta- 
zione, in quanto pensava - ma egli si ingan- 
nava - ad un atteggiamento preconcettc, di 
ostilità, di sfiducia e di discredito nei ‘con- 
fronti dell’I.R.I., ebbe a scrivere con molta 
esattezza’ queste parole: (( Che il Paese ed il 
Parlamento debbano conoscere e discutere i 
risultati delle gestioni dell’I.R.1. è fuori dub- 
bio: questo vuole la legge e questo vuole la 
democrazia n. Ora, niente più di questo anche 
io desidero, lieto se mi si pot,rà, attraverso le 
risposte alle mie domande, dimostrare che 
l’I.R.I. non solo non pesa sull’economia del 
Paese, ma al Paese ha arrecato in passato, 
reca attualmente e si propone di arrecare no- 
tevoli vmtaggi. 

Ma non è. tutto. qui. La. mia indagine non 
sarebbe completa, se mi fermassi alle propo- 
ste domande. Se è vero che l’I.R.I. compie 
operazioni di salvataggio d’imprese e gesti- 
sce le imprese salvate, non vi.è chi non veda 
‘come, per intendere quale peso abbia sul- 
l’economia del Paese l’istituto, sia necessa- 
rio conoscere qualche altro elemento. 

Circa -le operazioni di salvataggio Òccorre 
sapere quale sia il costo inflitto alla colletti- 
vità a seguito degli interventi, soprattutto co- 
me effetto della prosecuzione dell’atbità di 
imprese rivelatesi antieconomiche, in quanto 
l’attività di salvataggio (tutti lo sanno) favo- 
risce la conservazione in vita di’imprese che 
hanno dimostrato di non essere gestite econo- 
micamente e finisce con l’infliggere nuove 
perdite alla collettivitlà. 

E circa la gestione delle imprese salviite, 
è indispensabile conoscere se la’ gestione ab- 
bia sempre mirato al conseguimento di risul- 
tati proficui, obbedendo a- criteri puramcnte 
economici, e se sia stato, di fatto, in glido 
di realizzare tale principio di economicità 
meglio di altre forme di gestione, al qual 
proposito forse non è inopportuno sottolinea- 
re che la nomina d e i  dirigenti e degli ammi- 
nistratori è per lo più ispirata a criteri poli- 
tici e che questo avviene per lo più in settori 
completamente (o quasi) monopolizzati, od in 
quelli nei quali le condizioni di mercato sono 
gravemente alterate per i molteplici inter- 
venti statali. 

Dopo aver dato questo fuggevole sguardo 
al passato, consenta. il Ministro che cerchi 
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di sapere che cosa si intenda fare per l’av- 
venire. 

Forse mi inganno; ma a me pare che si 
intenda restar fermi sulle attuali posizioni. 
I3 vero c,he è in corso di elaborazione un pia- 
no, per il quale il finanziamento dell’I.R.1. 
dovrebhc attu8rsi attraverso l’accensione di 
prestiti con il fondo-lire, previsto dal pro- 
gramma E.R.P., e mediante il ricorso al- 
l’emissione di obbligazioni per 7’2 militwdi di 
lire, assistita dalla garanzia statale, sia per 
quanto concerne il pagamento degli intera- 
si, sia per quanto concerne il pagamento del 
capitale, per cui, si dice, che l’I.R.I. non do- 
vrebbe più pesare sul bilancio dello Stato. 
Senonché, come è stato esattamente anche 
aliunde osservato, per un verso resta l’inco- 

’ gn.ita della capacità di assorbimento delle 
nuove emissioni. da parte del mercato fimn- 
ziario italiano, e per l’altro fortemente si te- 
me - e i giornali in questi giorni lo hanno 
sottolineato - che una così gran mole di ti- 
toli possa turbare il nostro già depresso mer- 
cato finanziario, per cui si penserebbe di lan- 
ciare gradualmente sul mercato solo una par- 
te di esse e se e quando il mercato dimostrerà 
di poter assorbire senza sforzo i nuovi titoli. 
E questo io affermo senza rilevare che la po- 
litica economica governativa appare, in certo 
senso, contrcidittoi:ia, perché si pensa di lan- 
ciare sul mercato 72 miliardi di obbligazioni 
proprio nel ‘momento in cui il Consiglio dei 
Ministri, nel fissare le direttive di politica 
economica, pienamente confermate dall’ono- 
revole Pel.la, sia come Ministro del tesoro, sia 
come presidente del Comitato interministwia- 
le per il credito ed il rispaymio, ha stabilito 
di spingere il risparmio verso nuove sane at- 
tività, verso nuove sane iniziative private, 
verso nuove sane unità produttive. 

Che farà comunque fo Stato, se questi 72 
miliardi desiderati non si raccoglieranno ? Si 
ostinerà a mantenere in vita l’I.R.I., così co- 
me oggi si presenta, ovvero lo limiterà ad al- 
cuni speciali rami di interesse nazionale, 
smobilitando il rimanente ? 

Si parla spesso, al riguardo, di cc riprivn- 
tizzazione 1) di alcuni settori dell’I.R.1. Ora, 
io mi rendo conto che vi sono dei complessi 
industriali, come I’Ansaldo, che sarebbe .ad- 
dirittura impossibile cedere all’industria pri- 
vata, anche in condizioni di mercato risanato, 
perché, quando si arriva ad una certa dimen- 
sione aziendale, ‘v’è quasi l’incapacità da parte 
del capitale privato di assumere certe respon- 
sa bi iitmà . 

Non so, però, se proprio lo stesso possa 
dirsi per le partecipazioni telefoniche, per le 

partecipazioni ’elettriche e per quelle navali. 
Certo, comunque, io non comprendo, a meno 
che non si sostenga che debbano prevalere 
considerazioni di indole politica, perché mai 
debba continuare la partecipazione pubblica, 
.che significa una continua perdita netta per 
la colleMivit8, per quelle altre implwe, che 
non presentino un favorevole rapporto fra co- 
sto e risultato utile. 

Nell’articolo, di cui ho dianzi fatto cenno, 
leggo che vi sono numerose aziende commer- 
ciali, industriali, società alberghiere, agrico- 
le, immobiliari, per le quali la gestione del- 
l’I.R.I. non ha alcuna ragione o funzione e 
rappresenta il residuo del carattere contin- 
gente, ai fini dei salvataggi bancari, che ha 
avuto la nascita dell’I.R.1. Per tutte tali im- 
prese è indubbiamente utile procedere al- 
l’alienazione, anche a prezzo inferiore, per- 
ché un minore realizzo potrebbe essere com- 
pensato dalla cessazione delle perdite. Osti- 
narsi nel mantenere in piedi, attrdverso 
l’I.R.I., aziende del genere, economicamente 
improduttive, significa danneggiare la collet- 
tività; non solo perché vi è una diminuzione 
di reddito generale, ma anche perché v1 è 
un onere specifico della collettività stessa. Lo 
smobilizzo potrebbe forse effettuarsi anche 
nel settore bancario, dato che vi sono og,’ mi or- 
gani che assicurano la perfetta aderenza del- 
la condoeta delle banche controllate alle di- 
sposizioni vigenti. Se prima del 1933 poteva- 
no esservi in materia dei dubbi, questi sono 
venuti completamente a cessare dopo la ri- 
forma bancaria del 1936. 

Non mi pare, insomma, che sia da appro- 
vami che con i soldi dello Stato si faccia della 
beneficenza industriale. 

Si consenta - e questa è l’ultima cosa che 
intendo dire - in ogni caso al  Parlamento di 
effettuare opportuni controlli. H o  parlato in-- 
nanzi di mistero e di ermeti’smo. E in realtà 
da ogni parte si lamenta la mancanza di c,on- 
tiollo sulla gestione dell’I.R.I., con la conse- 
guenza che le spese vengono effettuate senza 
quella calcolata ponderazione, che è proprio 
di chi sa di essere sottoposto o di poter essere 
so’ttoposto a controllo. Ora, poiché il bilaccio 
dell’I.R.1. è in collegamento indiretto con 
quello dello Stato, è necessario che nel bilan- 
cio dello Staio figurino i risultati attivi e pas- 
sivi della gestione, in modo che Parlamento 
e pubblica opinione conoscano almeno quale 
ne è il costo finanziario per l’erario. 

Io concludo, esortando i Ministri respon- 
sabili a fare sul serio. Se in questa atmosfe- 
ra di disagio e di incertezza, nella quale noi 
viviamo, è necessario intervenire con la stes- 
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sa decisione, con la quale il chirurgo inier- 
lriene col bisturi, intervengano. Intervengano 
con sollecitudine, intervengano con passione. 

Se la polit,ica della democrazia non con- 
siste soltanto nel dare al popolo l’illusione di 
governare, e se goveinare significa prevedere, 
concentriamo tutte le nost.re energie per ope- 
rare srianiente, e, invece di sforzarci soltan- 
to di piacere alla massa, sentiamo forta in 
noi il dovere di salvpla, anche se, per sal- 
varla, siaino talvolta cost,retti a dare l’impres- 
sione di agire non per essa, ma contro di tesa. 
(Appdmisì a sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono-. 
revolc. Caramia. Ne ha facoltà. 

CARAMIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi: io ritengo necessario di dovere in- 
terveniye nella discussione di questo bilan- 
cio per un duplice ordine di idee, sia perché 

beiie che anche questo settore, che si defi- 
nisce della destra, ,dica ed esprima il suo 
pensiero, e sia perché l’induskria, quando si 
connette e coordina con le necessità dell’agri- 
coltura, diventa argomeiiio di studio per cui 
vanno fatti quei rilievi, che giovano a deter- 
minare, certi orientamenti, che saranno utili 
per risolvere definitivamente la questione 
meridionale. Dissi l’altro giorno che in agri- 
coltura si è determinata una crisi di auper- 
proQuzione. All’inverso, nella indust,ria, ne 
abbiamo un’altra per mancanza di produ- 
zione, perché l’indice della decrescenza pro- 
duttiva si gradua progressivamente con un 
rapporto che va dal 10 al 15 per cento. 

Bisogna osservare nel suo complesso la 
tendenza del mondo: si lotta per raggiungere 
la riduzione dei costi dei prodotti, ossia per 
creare quellc possibilitii di concorrenza in- 
ternazionale, e di conseguenza, di assorbi- 
mento della produzione industriale di una 
Nazione in confronto di quella di un’altra 
concorrente. 

Problema fondamentale, quindi, sul quale 
io penso che non si debba discutere, perché 
!o stesso relatore nella sua relazione lo am- 
mette, è quello di raggiungere la riduzione 
dei costi, in modo da poterci regolarmente 
collocare su di un piano internazionale di 
concorrepza, adattandoci e adeguandoci alle 
condizioni ed esigenze del mercato di altri 
popoli. 

Zellebarch, in una intervista accordata al 
Times, poco tempo fa, disse che l’econo- 
mia industriale italiana è in uno stato di de- 
pressione, e che non potrà essere risanata e 
yiso,llevata al livello dell’anteguerra, fin 
quando non avrà la capac,ità e la forza di ri- 
durre i costi di produzione. 

N-oi ieri abbiamo assistito qui ad un dia- 
logo fra un deputato dell’estrema sinistra - e  
l’onorevole Fanfani. Si domandava al Ministro 
per.ché i cantieri Tosi di Taranto, e richiamo 
questa situazione perché la conosco da vicino, 
essendo anch’io tarantino, non paghino gli 
operai da quaranta giorni. I cantieri predetti 
si trovano proprio in questa situazione coatta‘ 
d’inerzia, k quasi in uno stato, direi,, prefal- 
limentare, perché non hanno alcuna com- 
messa di lavori, non hanno da costruire né 
da riparare navi di qualsiasi genere, giacché 
gli armatori, c.he ieri furono così ferocemente 
accusati, trovano, appunto, per la elevatezza 
del costo di produzione, più conveniente pun- 
t,are per gli ordinativi sui mercati esteri, 
dove vengono loro fatte condizioni più van- 
taggiose, anziché servirsi della industria na- 
val-meccauica nazionale. E se regolarmente 

1 la Tosi non ha possibilità di poter costruirc 
o riparare, perché manca, per il maggior co- 
s60 di produzionc, ogni ordinativo e com- 
messa di lavoto in genere, è chiaro che la 
stessa difetterh di denaro per poter pagare 
gli operai. 

Sulle industrie incidono una serie di ele- 
menti, che noi possiamo definire negativi ed 
improdutiivi, che spiegamo la ragione della 
decrescenza produttiva in atto. 

I contributi previdenziali e assistenziali 
vi pesano per un volume di circa i00 miliardi 
all’anno. La rivalutazione periodica, che si 
fa. dei salari, gli aumenti che si chiedono, gli 
scioperi polit,ici, che si fanno a catena, che 
sono controproducenti, sia per il lavoratore 
che per l’economia nazionale, costituiscono 
un insieme di elenient,i negativi ed improdut- 
tivi, che danno, come conseguenza fatale, a 
c.ui non ci si pu.2, sottrarre, un maggior costo 
di produzione ed una più esasperante cont,ra- 
zione produttiva e diffic,oltà di sbocchi sui, 
mercati esteri per un più sicuro assorbi- 
mento. 

Non basta semplicemente produrre bene, c 
lc n.ostre inaestranze sono in grado di farlo, 
perché rappresentano il ritocco della perfe- 
zione nella loro abilità tecnica, ma bisogna 
<!nche produrre molto per creare la possibi- 
lità di vendere, seguendo l’elasticit,à e le mu- 
tevoli esigenze del mercato, nel quale gio- 
cano molti fattori ed elementi, cioè: la ric- 
chezza. delle Nazioni concorrenti, la possibi- 
lità di avere, come hanno, le materie prime, 
di cui noi difettiamo, l’attrezzatura mecca- 
nica pii1 perfetta, modellata sui nuovi tipi di 
macchine ad intenso rendimento. Ecco perché 
i nostri cantieri navali si sono inceppati. , 
Sono dati obbligati ad una inerzia coatta, 
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proprio per !a più perfetta attrezzatura che 
hanno qucl!i del1 ’Olanda, dell’lnghilterra, per 
cui 1a 10180 produzione si ilinritiene con un 
più alto potcnziale di I’csit. 

S3 noi continueimio in questa situazione 
ci t.rove:pemo dini).n~i ad iin fenomkno di de- 
c i w c e ~ ~ z i ~  tiisiniegratrice di tutto il processo 
prodid’rivo industriale, che non riusciremo 
pii1 ild inf i*cnit~t?. Q c c o ~ ~ n  r>idonare alla indu- 
d y i i i  I n  cxpacith di unii r ip~csa completa, at- 
traverso gli stimoli d i  una maggiore intensi- 
ficozioiic del lavoro, ed una min0r.e pressione 
di tutti gli elementi negativi, che operano a 
tutto discapito della produzione, altrimenti 
yischieremo di vedere, se non distrutta, certa- 
mente connp~omcssa la strutbura organica del 
relativo settore economico, chc assorbe tre mi- 
lioni di operai. E se accilnto a ciascuno di 
essi aggiungerete le unita familiari, i com- 
ponenti le rispettive famiglie, potrete calco- 
lare sii di una massa di 8, 9.0 10 milioni di  
persone, chc ne restano interessate. 

Noi ci troviamo dunque dinanzi a questti 
situiiziune grave e allarmante. Ma quali sono 
le angicmi che devono essere dedotte per spie- 
garci questa crisi in atto? Le segnaliamo al- 
l’onorevole Ministro dell’industria. 

Quanto nmggiori aggmvi si riversano sul- 
In indusiria, sot;to il pretesto di ricquilibra- 
mento di paghe, o di contributi assistenziali, 
i quali ultimi nella economia industriale de- 
vono essere valut,ati, al di là di ogni motivo 
sociale e politico, come elementi improdut- 
tivi, .che csaspcmno ancor di più le spese ge- 
nerali, che incidono sui costi di produzione, 
tanto più si determina l’equilibrio fra la 
curva dei prezzi e quella dei costi.’ Quando 
si pensi che sulle industrie pesa un carico 
d i  cento milinrdi per contl-ibuti assistenziali 
c previdenziali, è evidente che le aziende non 
possano resistere; e che dovranno invece ca- 
d e r ~  a breve, scadenza. 

(luand.o ieri sent.ivo dire dall’alt,ra parte : 
i ticchi non pagano, avrei voluto domandare a 
questi egregi amici: ma gli 800 miliardi di 
cntrate dello Stato chi li paga ? 

Io penso che non bisogna esagerare, e che 
invece occorre guardare i l  problema in tutta 
la sua obiettività, chiedendo magari il mag- 
gior contributo agli abbienti, senza accusarli 
ingiustamente, così come è stato fatto ieri, 
dinanzi alla Camera, da parte dei social-co- 
munisti, unicamente per desiderio di formu- 
lare accuse di evasioni fiscali contro i capi- 
talisti. 

Onorevoli colleghi, non dobbiamo dimen- 
ticare che l’industria ha incassato colpi man: 

9ni, i quali hanno infiacchito la sua consi- 
stenza. 

La contrazione del fido bancayio io non 
voglio definirla, pcizhé potrei esprimere scm- 
plicerncmto una opinioiie personalc, affer- 
mnr.rlo rhe la po!i“,icii finanziarin di RiTi::.udi 
non. è stata corrispondente alle esigenze della 
economia. nazimnlc; ma giova dire che la 
limitiizionc del credito ha nociuto, giacché 
rpando l’iniziativa pr.imt;t non è soyrdta dal- 
la possibilità di facili e fluidi finanzinmenti 
essa naufraga e avvilita si ritrae. 

Anche i l  blocco dei licenziamenti ha ope- 
rato i suoi deleteri effetti. Questi clementi 
vanno gu.ardati sotto i l  loro aspetto negativo. 
I1 riequilibramento dei salari e delle paghe, 
l’ostinatczzn di mantenere il blocco dei’ li- 
wnziamcnti, l’aggravio dei con‘wibuti assi- 
stenziali e previdenziali hanno profonda- 
mente operato non come elementi di propul- 
sione alla ripresa, ma di costante debilita- 
zione e disintegrazionc del’ processo produt- 
tivo. 

Ma, vi è un altro grilve motivo che non 
apre il passo alln fase di assestamento, sia ’ 
pure grad.ualc delle nost.re industrie: il poco 
rendimento del lavoro. I3 doloroso doverlo 
dire, ma bisogna rzvere il coraggio di dirlo, 
pei-ché, se vi è un. modo di risanarc e ripa- 
rare qucsto sconcerto produttivo, per evitare 
il maggior danno in avvenire, bisogna met- 
tere in atto ogni radicale intervent,o idoneo 
ad eliminarne. le. cause. 

Io mi servo, a tale scopo, di una statistica, 
dalla quale risulta come il rendinicnto dellii 
mano d’opera non corrisponda eff ettivamcnte 
a qucl coefficiente di produttività, a cui do- 
vrebbe equivalersi normalmente. 

Non dimentichiamo che prima della guer- 
r a  l’attività lavorativa, e quindi produttiva,. 
dell’operaio era inferiore a quelle degli ope- 
rai dei paesi più progrediti. A stabilirne la 
equivalenza basta tener calcolo del rapporto 
che intcrcorre tra il rendimento del lavoro 
dcll’opOYi:io ;amcricmo e l’altro dcll’operaio 
i taliano. 

Lcggcvo l’altro giorno che in Italia il rap- 
porto d i  equivalenza lavorativa, in confronto 
di quella di un operaio americano, assume 
questi termini proporziona li : nel settore tes- 
sile 2,6; nel settore chimico 3,6; nel settore 
meccanico 4,5. Tra un operaio inglese, poi, 
ed un opwtio i t a h n o  si hanno questi dati 
di proporzione; .vale a dire 1,3 a 1,s. Sicché, 
noi vediamo che l’operaio americano produce 
quasi tre volte di più di quanto produca quel- 
io italiano. 
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GRILLI. Gli impianti italiani e americani 
non li confronta? Le nostre macchine hanno. 
c,inquanta anni di vit.a ! 

CARAMIA. Percib ho detto che l’attrez- 
ziitura meccanica più perfetta, .che altre Na- 
zioni possiedono, ci mette in condizioni di 
carenza. 

GRILLI. Questo lo dica agli industriali. ! 
CARAMIA. Il mio pensiero l’ho già espres- 

so. Dunque, noi ci troviamo dinanzi a que- 
sta si.tuazjonc, che sp’ega questa decrescenza, 
c non possiamo f;\j-ne a meno di segnalarla 
al Ministro. 

h r a n t e  li1 guerra il rendimento lavorativo 
liegli illtri Paesi aumentò; in  Italia, invece, 
cliniiruii vispetto all’anteguerra con un rap- 
porto che varia dal 70 al 75,per cento infe- 
1jore al liv’el!o raggiunto nel 1938. L’impiego 
della mano d’opera è stato aumentato e le 
aziende. ne sono rimasteo appesantite passiva- 
mente. 

Nn!la prospett,azione delle aliquote di r’en- 
dimento, ragguagliate all’indice cento, valu- 
tato all’epoca del 1938, si nota che nell’indu- 
dria alimentare si ha un rendimento del 65 
per cento, nei ‘materiali da costruzione del 
72 per cento,’ nella meccanica del 77 per cento, 
iiell’Rbbi,gliament.o del 77 per cento, nei tes- 
sili del 79 per cento, nella chimi’ca del 68 per 
cento, nella grafica d.el 67 per cento, nel le- 
gno del 73 per cento, nel gas del 77 per cento, 
cioè una mcdia in dcfinitiva del 74 per cento. 

GRILLI. Chi glieli ha fornit,i questi dati ? 
La Confindustria.. . 

CARAMIA. lo dovrei meravigliarmi che 
lei, che è un uomo politico, .non li conosca, 
e non sj dia conto di apprenderle. Vada di 
sopra in biblioteca e li vedrà. Io non deploro 
gli argomenti degli altri : ,deploro invece la 
sua maiicanzii di conoscenza. (Commentj) . 

Ma i 1  peggioramento quantitativo fa ri- 
scontro, con. enorme discredito della capacità 
tecnica della massa operaia, anche quello 
qualitativo, che diminuisce ancora di più la 
possibilità d i  .conquistare i mercati esteri, an- 
che quando dovessimo superare l’altro ele- 
mento .negativo per una maggiore espansione 
mercantile del prodotto, .cioè l’alto costo del 
prezzo. 

Quali sono i motivi di questa disgregazio- 
ne interna della nostra industria? La rispo- 
Ftit è chiara. Trattasi d i  motivi essenzialmente 

.di citrattere psicologico.’ L’operaio si è un po’ 
disinteressato del suo lavoro; non sente più 
pi*ofondamente quell’attaccamento al suo do- 
vere, come lo sent,iva nel passato. Troppi ele- 
menti spiri tuali hanno corroso ed indebolito 
i l  suo senso di responsabilità e di. attacca- 

’ 

mento al. dovere come, per esempio, la’collera 
muta c.he porta nell’animo per non essersi po- 
tuto ancora impossessare dell’azienda, le f re- 
quenli interruzioni del lavoro, gli sciopeyi a 
catena, il preconcetto che la, guerra sia stata ’ 

volutn dal capitalismo terriero cd industriale, 
la credenza che grandi guadagni abbiano da 
tiln’ta &iiigura i icavato i capitalisti. (Interru- 
zione del deputato Russo Perez). 

GRILLI. Non è vero forse? 
CARBMIA. Sono elementi psicologici, 

questi, che agiscono sull’an.imo dell’operaio 
come filttori di  indebolimento della sua ca- 
pacità lavorativa. 

Non bisogna, poi, dimenticare che a tutto 
ciò I si aggi’unge la propaganda negativa che 
vicne fatta da alcuni partiti, i quali inten- 
dono mantenere acceso l’odio di classe; sono 
rivoli di risentimento che si versano nell’ani- 
mo della massa operaia, nel cui spirito fu- 
niiga quest’odio. 

Io mi occuperò principalmente del feno- 
meno della decrescenza industriale in  ibappoi.- 
to al settore dcll’agricoltura: 

Noi abbiamo, infatti, un a.pparato produt- 
tivo capace di una maggiore produzione; ma 
che in effetti non produce. 

Iiit,endo parlare della industria conser- 
viera, e citare alcuni dati, che ho ricavato 
dagli annuali statistici. Il settore delle con- 
serve di pomodoro conta. ,in Italia attualmente 
485 stabilimenti, con 24.600 operai, che per- 
mettono la lavorazione di 12.660.000 quintali 
di pomodoro. Vedremo, poi, se a questa capa- 
cità di trasformazione corrisponde la effet- 
tiva produzione, ed esamineremo qual’è il 
coefficiente di decrescenza che ne risulta. 

di frutta, sono 338 con 20.140 operai, con una 
produzione di 2.500.900 quintali di marmel- 
late, 400.000 quintali di frutta sciroppata, 
50.000 quintali, di gelatina di frutta e al- 
trettanti di mostarda di frutta, 170 stabili- 
menti, con 35,OO operai, per la produzione di 
su.cchi zuccherati, con una capacità produt- 
tiva di 200.000 quint,ali, 207 stabi.limenti per 
le conserve dj prodotti orticoli, con 4100 ope- . 
rai, e con una capacit.à produt.tiva di 250.000 
quintali di orti’coli (200.000 quintali di orti- 
coli in salamoia e 50.000 quintali di orticoli 
diversamente con.servati). La produzione del- 
le conserve di pomodoro ha subito una gra- 
duale riduzione in conseguenza del divieto 
di produzione di salsine e di pelati; ora ten- 
de a raggiungere il livello’ ordinario e nor- 
male. 

Osserviamo, ora, qual’è la effettiva. produ- 
zione rapportata alla capacità di rendimento 

, 

Gli stabilimenti, che producono conserve . 
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degli stabilimenti esistenti. Si hanno questi 
dati relativi alla produzione conserviera del- 
la campagna 1947-48: il 59 per cento per i po- 
modori ed il 22 per cento per la frutta e 
per gli agrumi. 

Io, l’altro giorno, ebbi occasione di osser- 
vare nel mio discorso che la eccedcnza di 
produzi6ne ortofruttic,ola rispetto al nostro 
fabbisogno ci ha procurato una tale crisi di 
iperproduzione, per cui trovo in questi dati 
il riscontro, il vaglio esatto di quanto affer- 
mai in sede di discussione .del bilancio del- 
l’agricoltura. Come si vede, il livello, anzi 
1’in.dice di ‘produzione è minimo, perché in 
quest’nnno si sono prodotti 7 milioni e mezzo 
di quintali di salsa ,di pomodori, in confronto 
ai 22 milioni che si potre’bbero. produrr’e, 
350.000 quintali di ortaggi, 1.150.000 quintali 
di frutta e di agrumi, 350.000 quintali di 
zucchero. Raffrontiamo queste cifre con le al- 
tre, che ho enunciate, ragguagliandole alla 
capacità di resa che hanno le nostre industrie 
nel loro complesso, e nella loro struttura stru- 
mentale, c ci convinccrcmo della spavcntosa 
decrescenza produttiva, per cui, c.osì come 
avevo l’onore di dire al principio dcl mio di- 
scorso, si può arrivare anche alla conseguenza 
di una disin.tegrazione della saldezza dell’ap- 
parat,o produt5 vo. 

Ma, io devo occup i, e noto con pia- 
cere la pwsenza dell’onorevole Ministro Lom- 
bardo, principalmente della industrializza- 
zione del mezzogiorno d’Italia. I1 problema, 
però, resta insoluto; è stato enunciato e so- 
stenu.to da tanti uomini politici; ma resta fino 
il questo momcnto come semplice aspirazione. 
Capisco che mi si può dire che è un pro- 
blema che non si può inserire e risolvere con 
ia modesth delle.cifrc del bilancio, ma che 
bisogna attendere i fondi E.R.P. per poter- 
lo portare ad una soluzione definitiva. Mi 
permetterò di fare delle segnalnzioni all’ono- 
revole M-inistio per denunziargli alcune ca- 
renze, che nella. situazione attuale di prov- 
visorietà esigono uno studio, una maggiore 
nttcnzione prr prrdisporre quei provvedi- 
mcnt,i legislativi ~ che potranno rappresentare 
l’inizio dclla effettiva trasformazione indu- 
striale dcl Mezzogiorno. 

In epoca non lontana il Consiglio dei Mi- 
nistri riconobbe la nccessitk di dovere tra- 
sformare, creare c modificare gli impianti 
industriali del mezzogiorno d’Italia,. e a tal 
u.opo autorizzò il banco di Sicilia e quello di 
Napoli ad accordare, per quanto riguarda il 
settore dell’industria, dei mutui da scontarsi 
in dieci anni col concorso dello Stato e col 
pagamento degli interessi nella misura del 4 

per cento. A tal uopo fissò il limite dei fondi 
bancari, da utilizzare, nella somma di 10 mi- 
liardi. Ma, egregi cillcghi, le somme non sono 
state ancora versate, né erogate. Non voglio 
dare la colpa a: chi’cchcssia, ma attribuirla, 
invece, al nostro temperamento meridionale 
iiccidioso, alla mancanza di spirito associa: 
tivo, che in noi meridionali, se non manca del 
tutto, è certamente scarso, alla diffidenza d i  
fare affluire i nostri capitali verso societ.8 
commerciali o complessi industriali. Siamo, 
invece, più contenti di depositare i nostri ri- 
sparmi presso le banche, prelevando un in- 
teresse minimo, 1’1,65 per cento, preferendo 
così d i  rimanere per lo meno più tranquilli- 
senza affrontare i gravi rischi (o in perdita 
o in guadagno) di queste imprese industriali. 

Da cinquant’anni in qua, nel mezzogiorno 
d’Italia si sono costituite delle industrie; ma 
ben presto si sono infiacchite, e successiva- 
mente polverizzate complet.amente, sopravvi- 
vendone ben poche. Indaghiamo le ragioni 
per spiegarci questo fenomeno. FIO ricono-- 
sciuto il difetto, dal quale noi meridionali 
siamo tarati; ma bisogna anche u.n po’ dare 
rilievo nlle carenze, o quanto meno alle in- 
sufficienze di provvidenze governative pre- 
senti e passate dei diversi governi in questo 
campo. E con malinconia che noi meridionali 
pensiamo di aver dato all’Italia i più grandi 
u.omini polit.ici, che hanno tenuto il governo 
della Nazione nelle loro mani (intendo rife- 
rirmi a Crispi, Orlando, Nitti, Giantureo, Sa- 
landra). Costoro hanno sempre trascurato gli 
interessi del Mezzogiorno, ed è per,ciò che 
non si possono addossare le conseguenze di- 
tanta tmscuratczzn all’iittuale Governo, dal 
quale, invece, ci attendiamo un’attività ed 
un’opera di risanamento c: di bon.ifica inte- 
grale. 

Mancil la forza motrice, senza della quale 
le industrie non possono esistere e sostenersi. 
Io posso dare questi dati precisi, che si at- 
tengono al coefficiente, di distribuzione e di 
rcsa: al Nord con un rapporto del 18,3, al 
Sud  con queilo dc?2 4,6. Gli addetti alle indu- 
styic ncl settentrione d’Italia raggiungono 
l’aliquota del 57,3 per cento, nel Sud del 24,5 
per cento. E quando noi .pensiamo che in 
Italia attualmente si consumano 20 miliardi. 
di kwh all’anno, e ne potremmo anc,ora uti- 
lizzare un’altra trentina, e che per il 1947-48. 
sono state create altre industrie che assorbono 
altri 3 miliardi di kwh, senza che di questi 
ultimi 3 miliardi se ne sia fatta alcuna asse- 
gnazione al mezzogiorno d’Italia, io devo dire 
che noi versiamo in uno stato di carenza tale 
per cui è facile spiegarsi il motivo per i l  
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quale le nostre industrie non abbiano fatto 
grandi progressi nel passato, e non ne abbia- 
no  la possibilità per l’avvenire. 

Manca l’acqua. al pari dell’energia elet- 
tri.ca. Questo complesso di deficienze rende 
più difficoltoso l’impiego della mano d’opera 
e crea quelle incresciose situazioni che‘ sboc- 
cano in moti popolari determinati. dalla di- 
soccupazione. 

Nel settentrione d’Italia, come dicevo, gli 
addetti all’industria raggiungono il 57;3 per 
cento, nel Sud il 24,5 per cento. Anche nelle 
donne, per esempio, troviamo che la bassa 
percentuale, per ogni millc addette alle indu- 
strie, 1:aggiun.ge quest,e aliquote: per la Ba- 
silicata è di 60 donne, per le Puglie 206, per 
il Veneto 412, per il Piemonte 517, per la 
Lombardia 628. 

Io avrei desiderato ieri, se mi fosse stato 
consentito di parlare, e se non fosse stato re- 
spinto il mio ordine del giorno perché tar- 
divo, fare una domanda al Ministro delle fi- 
nanze per c.onoscere quali. siano i suoi inten- 
dimenti. In  provincia di Lecce vi sono ottan- 
tamila tabacchine, che lavorano in questo set- 
tore. Ebbene, il Ministro non solamente ha 
stabilito un limite della superficie di colti- 
vazione, ma ha revocato e revisionato, con 
criteri restrittivi, le concessioni già accordate 
a tanti coltivatori, determinando una crisi 
che avrà i suoi sviluppi nell’inverno allorché 
si tratterà d’impiegare al lavoro queste SO 
mila tabacchine. Bisogna evit,are l’indeboli- 
mento e la contrazione di queste indust.rie per 
non provocare quei rivolgimenti popolari ai 
quali ieri accennava un’ oratore d i  parte si- 
nistm, peyc,hé è evidente che quando la gente 
ha lo stomaco digiuno non. ragiona più. 

La produzione dei tabacchi, che noi ab- 
biamo nel Salento e nel Barese, non è tra- 
scurabile, è pregiata e perciò viene richiesta 

. pcr le miscele, specialmente dagli americani. 
I1 i.c.ndimento totale che’ danno le due pro- 

vincie di Lecce e Bari asc.ende a 2.124.000 
quintali ali’anno. Quindi, l’elevat,ezza stat.i- 
stica delliL produzione indica quale sia l’im- 
portanza di detta industria e della capacità 
di irssorbimento della relativa milno d’opera 
occorrcnte alla trasformazione del prodotto. 

Richiamiamo l’attenzione del Ministro, 
perché siil scartata ogni limitazionc di super- 
ficie per la coltivazione del detto prodotto, 

. anchc pemhé occorre tenere calcolo di un 
fatto di estrema import,anza, e cioè: che il 
Leccese, per la natura del suo terreno, .non si 
presta ad una co1tivazion.e più redditizia, se 
non a quella del tabacco. 

. 

. .  Disse l’onorevole Togni in un suo discor- 
so che sarebbe un grave errore se noi ‘d.0- 
vessimo senz’altro laggiù duplicare le indu- 
strie già esistenti nel settentrione d’Italia. La 
osservazione è giusta, perché noi non possia- 
mo plodurre tessuti, scarpe, manufatti, dcc., 
sia perché non abbiamo l’attrezzatura mec- 
canica necessaria alla bisogna, sia perché 
mancano le maestranze. La ipotesi di una 
duplicazione ,va scartata, anche per non de- 
terminare nell’interno della nazione un mer- 

‘ cato di concorrenza tra Sud e Nord; il che pro- 
curerebbe gravi danni alla economia nazioiia-- 
le. Noi intendiamo, invece, industrializzale 
le nostre materie prime, cioé quelle delle qua- 
li disponiamo, che ci provengono dal settore 
agricolo. E quali sono queste nostre materie 
prime? Anzitutto il lino . e  la canapa. Nella. 
Campania si producono in grande quantità 
questi due elementi; la produzione raggiunge 
i 300.000 quintali all’anno. La canapa (che po- 
trebbe sostituire molti prodotti tessili) i? un 
elemento preziosissimo, che noi produciamo; 
ma che, purtroppo, non abbiamo il. mod? di 
t,rasformare e di industrializzare. 

Abbiamo inoltre materie prime delle quali 
difetta il Nord, e cioè il sale marino e il sal- 
gemma. 

Producia’mo una grande quantità di cotone 
(ricordiamoci che ai tempi napoleonlci il  coto- 
ne rappresentava l’apporto maggiore alla eco- 
nomia della penisola, e veniva dato principal- 
mente dal M.ezzogiorno d’Italia). Per la utiliz- 
zazione cotoniera non abbiamo se’non le fab- 
briche napoletane, che però non funzionono,. 
giacché quasi interamente distrutte dalla 
guerra. 

Accusiamo ed affrontiamo la crisi dello zol-- 
fo siciliano, a causa della grave concorreiiza 
di quello ameficano, appunto per l’alto costo, 
di produzioiie; ed anche perché quelle minie- 
re sono state abbandonate e non attrezzate pcr 
mancanza di acqua e di forza motricc, secon- 
do le esigenze della tecnica mineraria nlo-. 
derna. 

Vi è la coltivazione degli agrumi, dai ciuir- 
li si possono ricavare non solamente le mar- 
mellate, ma anche i profumi; che hanoo trznto 
valore -sui mercati. 

Produciamo frutta in quantith; ma ‘iior; ab- 
biamo le industrie adeguate per la trasformi- 
ziorie e conservazione. Mancano persirio i 
mezzi meccanici per poterla conservale, cioè 
i grandi frigoriferi. Molte volte mancano ali- 
che i carri ferroviari, cioè i mezzi di iraspor- 
to, per cui la frutta -rimane a marcire sugli 
scali ferroviari. perdendosi con grave d- i%.. .no 
degli interessi locali. Ecco perché, quando in- 
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v-ochiamo la industyializzazione del Mtzzo- 
giorno d’Itijlit1, non filcciamo che richiedere 
i’ sollccitarh 1‘iLpplic;tzione di tutti quei me- 
”,;di tecnici e scientifici che servono ad una 
jit~~dicuil utilizzi,zio!ae c valorizzimione dei no- 
d r i  prodotti meridionali. 

X1trcttmto \:il detto per le sanse di oliva. 
Onorevoli collrghi, i sottoprodotti non vengo- 
i i o  n.ii!izzati integridmente, giacché difettia- 
1110 dell’ate!’ezzutuyit necessaria per la estra- 
zioiw dcg!i olii sulfarei c per trarre dalle ean- 
se esiiusie palille!:i 1161. l’iklimenhizione degli 
animali. 

Vi 6 qualche stabilimento, ad esenipio 
quelli di Costa, Gambardella, Gaslini; ma 
qnesti grandi industriali sono i monopolizza- 
tori della nostra industria, che potrebbe dare 
maggior reiidinicnto se avessimo a nostri; di- 
sposizione i mezzi necessari per la trasforma- 
zione, da mette~e al servizio degli intercssi 
privati. 

’ Nessun tentativo si è fatto per lo sfrttita- 
nricnto minemrio del sottosuolo. 

Onorevole Ministro, quando vedo c,hP nel 
bilancio si è impostata una somma lievissima 
per le investigazioni minerarie, io mi sento 
sconfortato. Nel Salento abbiamo dei giaci- 
menti di bauxite (cioè di quel minerale che 
a un certo momento sembrava dovesse de- 
terminare un conflitto internazionale), iiclla 
quantità canace di sopperire al nostpo fabbi- 
.SO~INJ ed alla mancanza del prodotto, che è 
derivata dalla perdita della zona indust.riale 
dell’Istria. Ebbene, non si e fatta alcuna estra- 
zion.e, né si 13 creata la relat.iva necessmia at- 
trczziltura meccanica; insomma non si è fhtto 
niente di utile e di necessario in questo set- 
tore. 

In provincia di Fopgia vi B una zolla Fre- 
ziosissima., San Giovanni Rotondo, ove sono 
giacimenti di alluminio; e neppure si è teil- 
tato alcun sfruttamento con opportune esca- 
vazioni. Bisognava in queste località segna- 
late pyovvedere urgentemente per gli impianti 
di estrazione, ed invece si è trascurata ogni 
iniziativa governativa, non permettendo a 
quella privata di sostituirvisi. 

Abbiamo la possibilità di ricavare olio dai 
tuberi di cipero, che in Sicilia cresc,ono sIJon- 
taneaniente, senza bisogno di alcuna col! i~a-  
zioiie; ma non abbiamo la relativa attrczm- 
ture necessaria. 

Potremmo egualmente estrarre oiio dal 
frutto di faggio, con un rendimento di 1s ;I 20 
chilogrammi per ogni quintale di frutto; ma 
occorre egualmente attrezzarsi. Eguale ccnsi- 
derazione va fatta per lo zucchero, da rica- 

varsi dili fichi o dai fichi d’india, di cui, spc- 
ciiilmc\nk, in Siciliil v’è abbondanza per ger- 
minazione spontanea; e per l’olio dalle car- 
rubbe, che è corriniestibilc, mcntrc invece que- 

f d t o  viene iiclihito ;L mangime pcm. il be- 

LPo’:i.emmo forfiirc: i l  nionclo intero di c.!laiiì, 

hé abbiamo i sarmcnti secchi dei no:tri 
d i  c?stcsissiini, la piLglia di w“, ma iion ? itmo l’a?ltrczzilttiYii necessirlil, Ip?f::?O .;c si 

eccettui un solo stabilimento che esiste in 
vimia di Poggiti pcr la estrazione dellii 
losii dalla paglia di grano. 

Potremmo egualmente utilizzare lutte: le 
fib1.e vegetali, che potrebbero sopperire a 
tante necessitmk, giacché posedinmo l’agr,ve, 
la palmanova e In ginestra, di cui la S:c<lia 
è piena. 

P a t ” n o  installare, per esempio, iwlla 
provincia di Bari delle grandi raffineric di pe- 
trolio, p.on perché questo sia da noi pYodfJit0, 
perché non ne abbiamo, ma per la con.venicn- 
za che i popoli d.ell’Irac, dell’Iran e dell’Ara- 
bia av~ebbcro di portarlo in Italia e qnivi di- 
stillarlo. 

Sc questa è la. nosira situazione, rioi nre- 
yidionali dobbiamo yiconoscere la nostru. in- 
feriorità industriale, non pexhé ci manchi la 
capacità di ?aggiungere e ragguagliare la EU- 
perioda dcgli altri; ma perché ci è stato s m -  
pre negato ogni aiuto ed incoraggiamtii do. 
Basti pensare che, nel mese di luglio decorso, 
sono state prodotte in Italia tonnellate 54.261 
di ghisa; il Mezzogiorno, su questo not.c.vol& 
quantitativo, ha concorso soltanto con li ri ~ p -  
porto di 9900 tonnellate, Altyettanto -?a rlctto 
per l’acciaio prodotto nei forni elettlici. Nel 
Nord d’Italia la resa, nel mese di luglio, è 
stah di 144.530 tonnellate, mentre nel Sud è 
stata soltanto di 30.000. 

Meditmdo su queste cifre, attraverso le 
quali si lumeggiano la nostra situazione e la 
nostra deficienza industriale, aggravata dalle 
distruzioni belliche, che hanno inciso per il 
70,2 per cento sugli impianti idroelettrici nel 
Sud d’Italia, e per il 9,s pela cento su cr:ielli 
del Nord, noi possiamo concludere che olire 
che dalla ignavia degli uomini di GOve1.il0, 
anche dalla ferocia del destino della g~toi-ra 
siamo stati percossi ed avviliti, per cui abbia- 
mo il diritto di dire all’onorevole Ministro, 
il quale si.compenetra, io ne sono sicuro, tlel- 
la nobilta della sua missione, che egli deve 
avere ben presente il dovere, che gli inco!r,lie, 
di risolvere senza indugio alcuno il problema 
meridionale, come uomo non di parte ma 
di governo,. provvedendo prontamente a filr sì 
che il Mezzogiorno ‘d’Italia abbia il suo rie- 
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quilibramento nel quadro-dello sviluppo indu- 
striale della nazionale. 

A Napoli, onorevole Ministro, ella avra cer- 
iamente notato che in quella zona indust,i:i;l.je, 
la quale si inizia a Salerno, non si sono I’ICO- 
strUit.i tutti gli stabilimenti ed opifici dist.!xI ti. 
In  quella .città, che fu duramente provata cial. 
la guerra, ed in cui gli americani ebb:?r.u a 
lungo a bearsi della dolcezza del clima, dcile 
bellezze del panorama, e dove i ragazzi, cc gli 
scugnizzi ) I ,  che sanno cantare la canzonc ap- 
passionata, si tmmutarono in eroi, iml; tac- 
cinrono il moschetto, slrinsero le bombe i x j l e  
iniuìi ed andarono contro i tedeschi, nieote si 
i! fatto ad opera degli Alleati perché quelle 
industrie potessero risorgere. Oggi tutta qtiel- 
la zona industriale è completamente ahixn- 
donata. 

Il Governo deve intervenire sollecitamen- 
;c e dar pane a migliaia di operai, che oggi 
sono costretti ad incrociare le braccia. 

Noi abbiamo le stesse possibilità, che ha il 
Settentrione d’Italip per gli sbocchi sui mer- 
cati. Se questo ha una sit,uazione geografica 
di privilegio, in quanto può benissimo collo- 
care i suoi prodot.ti sugli immediati mercati 
svizzeri e francesi, noi egualmente abbiamo 
una situazione geografica di vantaggio, perché 
i punti più vicini per lo sbocco delle. merci 
sui mercat,i orientali sono appunto rappresen- 
tati dai nostri porti marittimi di Rari, Brin- 
disi e Taranto. 

Noi potremo domani, se le nostre industrie 
si riprenderanno, stabilire rapporti, comme!:- 
ciali più intensi con quei mercati, far sì che 
tutta questa produzione incrementata possa 
espandersi e sostenere la concorrenza all‘este- 
ro, e determinare la possibilità di un ass01:- 
bimento più che sicuro, di una maggiore in- 
tensificazione del traffico marittimo, che di 
conseguenza richiederà la sistemazione defini- 
tiva e completa dei nostri porti. 

Se il Governo ci metterà in condizioni, e 
con ciÒ non arrecherenio alcun danno al Set,- 
tentrione d’Italia, .di produrre e ‘valorizzare 
ancora di più i nostri prodotti, noi renderemo 
un servizio economico alla nazione, e nel con- 
tempo daremo un apporto notevole al miglio- 
ramento delle condizioni di vita nelle quali 
vive infelicem6nte il Sud d’Italia. 

Ho finito di tediarvi onorevoli colleghi; mi 
permetto semplicement,e di fare quest’ultimo 
rilievo per lo stanziamento di somme per l’nr- 
tigianato, del quale l’onorevole Ministro’ si è 
tanto occupato. 

Anche il.Relatore ha dato rilievo agli aiuti 
che . bisogna apprestare a questi artigiani. 
Sono essi necessari principalmente per noi 

del Mezzogiorno, che non abbiamo le grandi 
imprese e le grandi industrie, che sono invece 
sostituite dalle piccole. In queste l’operaio 
vive. accanto all’imprenditore, al direttore del 
laboratorio, in una fraterna intesa, in un con- 
senso di reciproci rapporti economici e spi- 
rituali, ed è perciò che noi vogliamo che que- 
sto artigiano e queste piccole industrie, siano 
aiutati con appositi fondi adeguati ai bisogni 
che ne risultano. 

Sono’sicuro, come. dicevo, che la prospet- 
tnzione di questi problemi nella forma pi9 
obiettiva e piu serena, stimolata da uno spi- 
rito critico, che tende al miglioramento di una 
parte d’Italia, varrà certamente a modificare 
quel clima d’indifferenza nel quale si smor- 
zarono nel passato le più ardenti polemiche 
costruttiye per la bonifica economica ed uma- 
na del Mezzogiorno d’Italia, per sostituirvene 
un altro più caldo e più appassionato, nel, 
quale- nobiltà d i  propositi, fervore di opere se- 
gnerannq l’inizio della redenzione. 

Noi alimentiamo il nostro spirito di questa 
speranza, che cioé il Governo ci verrà incon- 
tro e si Penderà meritevole della nostra grati- 
tudine e della nostra. ammirazione. (Applausi 
a destra). 

PRESIDENTE. Onorevole Caramia, .ella: 
ha rivolto un garbato appunto alla Presiden- 
za quando ha affermato che le è stato impkdito 
ieri di svolgere un ordine del giorno sulla. 
questione dei monopoli. Mi consenta un chia- 
rimento. 

Se ella ha presentato un ordine del giorno 
dopo la chiusura della discussi,one generale, 
ciò non le dà, a norma del Regolamento, di- 
ritto a parlare per svolgerlo. Ella tuttavia pud 
iscriversi a parlare sul capit,olo del bilancio 
relativo all’argomento che la interessa. 

CARAMIA. La ringrazio, onorevole Presi- 
dente, e mi permetta di chiarire il mio pen- 
siero. 

Io ho presentato alla segreteria un ordine 
del giorno, dopo la chiusura della discussione 
gfnerale; seguirò, ad ogni modo, il suo con- 
siglio e la ringrazio. 

PRESIDENTE. R iscritto a parlare 1’0110- 
revole Dami. Nc ,ha facoltà. 

DAMI. Signor Presidente, onorevoli col- 
!cghi, il bilancio che discutiamo accentra il 
grosso della spesa che il  Governo intende so- 
stenere per l’opera di propulsione e d’inco- 
i:nggiamento dell’attività industriale e com- 
merciale del nostro Paese. Infatti, a quanto 
mi risulta, altre erogazioni non contenute in 
tale bilancio o non sono a fondo perduto, co- 
stituendo piuttosto fondi di garanzia per ope- 
razioni di finanziamento, o sono sostenute per 
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imprese di proprietà statale o (come i con- 
corsi ad interessi ed altro) hanno un’entith 
molto ridotta in senso assoluto e certamente 
t~~ascurclbile in senso relativo. 

Perciò, questo bilancio concentra la mag- 
gioranzii delle erogazioni di pubblico dena- 
ro che si fanno per incoraggiare l’attività in- 
dustriale e commerciale nel nostro Paese e ci 
offre l’ttccosione per discutere la politica del 
Governo in relazione alle attività industriali 
e commerciali, cioè alle atti.vità che costitui- 
scono lc massime sorgenti del reddito nazio- 
nale. 

Secondo valutazioni effettuate nel 1938 dal 
professor Vinci, integrate da successive rile- 
vazioni dell’Istituto centrale di statistica, l’in- 
dustria forniva al  reddito nazionale un con- 
tiaibuio superiore di circa un quarto a quelln. 
dell’ag~icoltura (l’altra branca fondamentale 
doll’cconomia del Paese) ed insieme al. com- 
mercio contribuiva per oltre il 50 per cento 
(11 rcddito nazionale. 

Questa proporzione, del resto, è conferma- 
ti1 d.iillc ,.i levazioni sul yeddito nazionale at- 
iititllnente in ‘.corso per conto del Consiglio 
economico nazionale presso l’Istituto centrale 
.di statistica, secondo le quali il reddito ita- 
liano negli attuali confini, tenendo conto uni- 
cixmclltc delle due attività fondamentali, 
it~~icoltL1~n e industria, e ripartendo propor- 
zionii,lniente fra di esse i redditi commerciali 
e professionali, dovrebbe essere attribuito pek 
iì 51 per cento all’industria e per il resto al- 
l’agricoltum ed all’attività edilizia. 

Ciò, nonostante che l’industria impieghi 
1111 niimero di addetti inferiore a quello del- 
l’ttgriCOltL1rii. Infatti l‘industria ha una pro- 
duttivibh specifica per addetto superiore a 

‘quella dell’agricoltura. Secondo calcoli effet- 
tiiirti dal Molinari, i l  rapporto sarebbe di uno 
il due : ogni addetto all’industria produrreb- 
Iw una quanfit,h doppia di un addetto all’agri- 
coltura. In altri paesi questo rapporto è ancor 
più spercqunto: secondo i l  Rostas, negli Stati 
I’nlti ~ i ~ ~ ~ b b c  di uno a quattro. 

La convenienza a specializzarsi nell’atti- 
T ’ i t h  industriale è dimostrata dalla tendenza 
di tutte le nazioni, che ‘dispongono di suffi- 
ciente potenza politica ed economica per far- 
lo, il specializzarsi nella’ produzione indu- 

. ‘strialc, lasciando ai paesi satelliti o comun- 
yuc ai paesi più deboli la speci&lizzazione 
agraria. Per riferirsi soltanto ai tempi mo- 
derni basti ciiilre, prima la politica dell’In- 
ghilterra nei riguardi delle proprie colonie 
-e degli altri paesi del continente, poi della 
Germania specialmente nei riguardi dei pae- 

si dell’Est europeo, e degli Stati Uniti, oggi, 
nei confronti del resto del mondo. 

D’altra parte, anche sul piano sociale, noi 
vediaino che all’incremento dell’attiviih in- 
dustriale nei vari paesi .si accompagna sem- 
pre un progresso nell’arte e nella scienza, 
nelle conquiste sociali ed umane, un passag- 
gio a forme più elevate di ,civiltà. 

Questo ho voluto dire per mettew in evi- 
denza l’importanza delle erogazioni del bilan- 
cio dell’industria e commercio.. 
, Sarebbe perciò da attendersi che il Go- 
verno effettuasse il massimo sforzo per con- 
cent.rare notevoli stanziamenti finanziari ‘in 
questo bilancio. Taluni potrebbero ripetere 
che l’industria non ha altro bisogno che di 
essere lasciata libera : (( laisser faire, laisser 
passer n. Ma io non credo che oggi esista al- 
cuno in nessun settore di questa Assemblea 
che sia disposto ad ammettere che lo Stato, 
nella situazione odierna, debba disinteres- 
SilySi o quasi dell’attività economica, in un 
Paese dove l’iniziativa privata non ha mai 
avuto un eccessivo mordente, quando l’evolu- 
ziono stesscl della tecnica e del sistema econo- 
mico ha indotto anche quegli Stati dove l’ini- 
ziativa piivata è tenuta nel massimo conto 
ad assumersi importanti funzioni nel campo 
della ricerca applicata alla industria, in quel- 
li dell’istruzione professionale, del controllo 
dei gruppi monopolistici, della sostituzione 
dell’attività pubblica a quella privata ovun- 
que sia necesssrio, dell’incoraggiamento ad 
iniziative private non immediatamente pro- 
dutt.ive, delle tutela e disciplina del,  commer- 
cio, ecc. 

Quindi noi ci dovremmo aspettare dal Go- 
ve~iio sforzi notevoli per venire incontTo 
a queste esigenze; invece, niente di tutto 
ciò. Noi vediamo che la somma che è stata 
piwentivata per questo dicastero costituisce 
circa l’uno per mille della spesa a pubblica 
(detraendo le partite di giro e i proventi dei 
scyvizi , d.i organi dipendenti dal Ministero). 
MiI non B tanto l’esipità assoluta dei mczzi 
che sono stati destinati a questo scopo che bi- 
sopi i  rilevare quanto l’esiguità relativa nei 
confronti delle spese per attività parassitarie, 
o comunque non strettamente produttive. No i 
vediamo dedicare ’60-70 volte di più per I n  
polizia, centinaia di volte di più per la p e r -  
ya, mentre per l’industria e commercio si as- 
segna una somma che i: eguale, se non infe- 
riorc, sottratte le partite di giro di cui parla- 
vo, alla somma erogata per la cosiddetta be- 
neficenza romana, oppure a quella stanziata 
a favore del fondo per il culto, beneficenza e 
religione nella sola città di Roma. 
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Veniamo incontro anche a queste esigen- 
ze,  ma non a detrimento di quelle a caratte- 
1.e produttivistico, perché altrimenti finire- 
mo col diminuire anziché aumentare lo stes- 
so valore della moneta, ottenendo un effetto 
contrario a quello che si suo1 conseguire con 
la cosiddetta commissione della scure. 

Del resto la trascuratezza per tutte le 
,spese che possono avere un utile risultato non 
si limita soltanto a questo bilancio, ma si 
estende a tutta l’impostazione della spesa 
pubblica. Voglio citare per inciso, anche 

.perché ha un certo riferimento all’oggetto di 
questa discussione, un fatto significativo : 
.sono state stanziate lire 300.000.000, cioè 
circa lo 0,3 per mille di tutte le uscite, per 
l’Istituto nazionale delle ricerche, \quando in- 
vccc negli Stati Uniti d’America si dedica lo 

‘ 0,s per. cento del reddito nazionale a questo 
scopo, anche a prescindere’ dalle ricerche sul- 
I’cnergia atomica. Nel1’U.R.S.S. si spende 
per ricercbscientifiche ancora di più in sen- 
so relativo ed in senso assoluto (1.600.000.000 
dollari nel. 1947, contro 1.200.000.000 dollari 
negli Stati Uniti per lo‘ stesso periodo). 

Ma noi abbiamo bisogno invece di incre- 
nientare i servizi di propaganda ! ,Ho letto che 
per i servizi della stampa e dello spettacolo 
è st.ata stanziata una somma. tre volte superio- 
re a quella per il Consiglio delle ricerche, 
cioè una somma presso &’ poco eguale a quel- 
In che viene stanziata per l’industria e com-+ 
mercio. 

Sarebbe facile, onorevoli colleghi, fa- 
re un confrbnto con i bilanci dei paesi del- 
l’Europa or.ientale dove il bilancio del cosid- 
detto Ministero dell’industria grava sul totale 
della spesa per .aliquote elevatissime. .Sareb- 
be molto facile, come ripeto, e non farei che 
adottare, rovesciandola, una tecnica larga- 
mente seguita in certi settori di questa As- 
semblea, quando si vuol distogliere l’atten- 
zione da scottanti problemi interni: 

Ma anche riferendoci a paesi dove l’inter- 
vento dello Stato nel settore dell’economia è 
molto più ridotto, ai paesi dell’Europa occi- 
dentale, possiamo osservare che l’aliquotii 
-delle spese pubbliche destinata a questi seivi- 
zi è molto rilevante. 

Io non voglio stare a tediarvi con dati sta- 
tistici, anche perché è difficile fare confronti 
f ra  dicasteri che hanno compiti spesso mol.to 
diversi. I3 tuttavia significativo riferire che in 
Francia, per un insieme di’servizi che si av- 
vicinano molto a quelli del Ministero dell’in- 
dustria e commercio in Italia, si è dedicato 
nel 1947, secondo il bilancio preventivo (non 
ho la cifra del 1948), il 3 per cento della spesa 

pubblica. Facendo riferimento alla cifra spe- 
sa per abitante si e erogata la somma di 517 
franchi per abitante cioè circa 800 lire italia- 
ne, contro 22 lire per abitante previste nel 
nostro bilancio. 

Si dirà che questa cqnsiderazione sull’ina- 
deguatezza dei mezzi ad esso destinati B di 
carattere generico. Evidentemente solo discu- 
tendo capitolo per capitolo si può arrivare a 
una conclusione circa l’adeguateeza o meno 
dei mezzi stanziati per raggiungere i fini .che 
ci si propone di conseguire con i mezzi pre- 
disposti. 

Questa, non è la sede opportuna per entra- 
re nella discussione dei capitoli. Però, a tito- 
lo puramente esemplificativo e risparmiando- 
mi così un intervento in sede di discussione 
dei capitoli, voglio ricordare due fra i .tanti 
esempi di ridicola sproporzione fra mezzi 
stanziati e fini che si vogliono conseguire. Il. 
primo, a cui ha, se non erro, accennato lo 
stesso onorevole Relatore, è lo stanziamenh di 
otto milioni per l’Ente nazionale dell’artigia- 
nato e piccole ihdustrie (E.N.A.P.I.), il qua- 
le, come sapete, ha il compito di s~vol- 
gere opera di guida e di incoraggiamento, so- 
prattutto per quanto riguarda i concorsi per 
nuovi tipi 6 modelli di produzione artigiana, 
l’istruzione e l’addestramento professionale 
degli artigiani, allestimenti di mostre e fiere, 
assistenza nello studio e nella realizzazione 
di brevetti. Ora per sole spese di personale 
1’E.N.A.P.I. impiegz oggi Ti milioni annui. 
Perciò l’annunciato stanziamento. segna in 
pratica la fine dell’E.N.A.P.1. Negli anni pas- 
sati- sono state attinte altre somme dai CC ser- 
vizi per la ricostruzione )) da parte della Di- . 
rezione generale della piccola e media indu- 
stria per sovvenzioni a fiere, mostre e .corsi 
d’istruzione professionale. Quest’anno sembra 
che tale possibilità non ci sia e che tutto deb- 
ba. gravare sugli otto milioni, per cui in pra-’ 
tica non vi sarà alcuna possibilità concreta 
d i  attività in questo campo in cui le forze 
delle categorie hanno bisogno di un impulso. 

Così, ad esempio, l’Ente mostra mercato 
dell’artigianato di Firenze viene a perdere i l  
sussidio statale che per il 1947 è stato di 10 
milioni e quindi vede gravemente compro- 
messe le proprie possibilità di sviluppo quan- 
do si è appena terminata l’opera di ricost.ru- 
zione dei locaIi distrutt,i dalla guerra e quan- 
do ci si propone di incrementare la parteci- 
pazione delle nazioni’ europee ed extra-eu,- 
ropee. 

Ho voluto citare l’esempio deil’E.N.A.P.I., 
sia perché mi sembri caratteristico, sia per- 
ché a danno di questo settore esiste una spe- 
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requazione ancora maggiore dovuta al fatto 
che, mentre per il F.I.M. e pcr il credito alle 
piccolc e. medie iiidustrie furono stanziali 
(i fondi di garanzia I ) ,  per q u i d o  riguarda il 
o d i t o  alli’a,.iigiiLnato ciò non è stato fatto, 
i! ,che accresce li1 ~pei~equazione cui accenn- 
vo. D’altra parte, siccome esiste m a  connpa- 
p i a  italo-americana, la quale ha scopi di- 
V(!J si r.a quelli dell’E.N.A.P.1. (mi paye che 
debba amministr;tre un fondo fornito dalla 
Ex-Impoyt Bmk per il credito all’artigia- 
rido) gradiyei sentire assicurare dall’onoxvo- 
le Ministro che in seguito a questi scarsi stan- 
ziamenti per I’I3.N.A.P.I. non si abbia un tra- 
passo gradualc di funzioni da un ente nnzio- 
nalc, che si può crit,icare quando si vuole ma 
che può svolgcro tut.tavia un’utile funzione, 
iid un ente italo-amcricano, nel quale sono 
rappresentati i vari Ministeri e taluni privati 
italo-americani. 

Altro esempio di. ridicola sproporzione fri; 
mezzi erogati c fini che si vogliono consegui- 
re è quello dell’iissegnazionc, per l’Ente zolfi 
italiani. L’aesagii;izione 8,  so non erro, di un 
milione. L’Ente zolfi italiani con la suci se- 
zione tecnica c industriale dovrcbbe essere - 
ed è stato in parte nel passato alla basc 
di un’opera di salvataggio di un industria un 
tempo fiorentissima e che ha fornito per uri 
lungo periodo importanti poste attive alla no. 
stra bilancia commerciale. L’E.Z.1. dovrebbe 
occuparsi della sistemafica ricerca di nuovi 
Icmbi utili della formazione gessoso-solfi- 
fera, atti ad alimentare nuove miniere per 
sostituire quelle attualmente in via di esauri- 
mento che sono la maggioranza assoluta. 

Non vi è dubbio che bisogna sostituire lc 
miniere attualmente esistenti che sono in  f u -  
se di pauroso dcpauperamento, sia dal lato 
quantitat.ivo che qualitativo. D’altra parte, in  
base a ricerche ed a sondaggi effettuati fra il 
1940 e il 1942 a cura dell’Ente nazionale zolfi 
è risultata la possibilità. di reperire nuovi 
lembi vergini d e1 la. formazione gessosa -so& 
fcm, impiantandovi vere miniere e non dci 
buchi come quelli che oggi si definiscono mi- 
niere di zolfo. Per questa opera che nessun 
privato evidentemente può affrontare coi pro- 
pri mezzi occorrerebbe uno stanziamento di 
centinaia di milioni e non di un milione. 

D’altra, parte il problema più grave o“i 
. O ?  non è quello del reperimento di nuovi giaci- 

menti, ma quello dell’estrazione dello zolfo. 
L’industria zolfifera è in Italia una. delle in- 
dustfie più rudimentali e meno progredite. Si 
brucia comc combustibile nella fase dell’estra- 
zione il 50. per cento ed in taluni casi anche 
i l  60 per cento del metalloide. Nel 1942, grg- 

zie all‘utilizzaiione di alcuni procedi‘menti 
moderni, eri1 stato costruito a Cuzzodisi in Si- 
cilia un  impianto per l’estrazionc dello zolfo 
con metodi più perfezionati. Per qucsto im- 
pianto furono acquistate macchine fin dal 
1942: csse giacciono alla rinfusa ed in  parte 
ancwit incassate, per cui alcune stanno dete- 
riorandosi. Le opere murarie sono state pres- 
socch6 completntc, ma questo impianto non 
può iiiixiiim I;L sua lavowzionc, peikhk con lo 
stanziamento di un milione non è assoluta- 
mente possibile montare i macchinari (per- 
ché badale, si tratta soltanto di istallare i 
macchinari) per costituire un  impianto pi- 
lota ca.pace di risolvcrc su scala semindu- 
st.ria!e’ il pi oblema dollit riduzione dei costi 
di qucstit industria (si calcola chc il nuovo 
impianto potrebbe ridurre i costi del  40 per . 
cento). 

Così, lo Stato è obbligato ad intervenire 
in.tegrando il prezzo dello zolfo, perché sul 
mercato internazionale la concorrenza ame- 
ricana è .assolutamente insostenibile. I1 Go- 
verno, invece di curiir:e i1,male alla radice e 
dl attuare gli interventi id.onci a. ridurre i 
costi allo scopo di migliorare le condizioni 
tecnico-econ.omiche di questa industria, si è 
limitato a questi irrisori stanziamenti, pur sa- 
pendo di dover poi intervenire in altra sede 
per sostenere un’industria inefficiente c paras- 
si taria. 
. H o  voluto citare anche questo esempio, chc 
costituisce uno dei punti più dolenti della no- 
stra industria mineraria, perché & tipico nei 
riguardi della politica economica dell’attua- 
le Governo. Del resto nella stessa relazione 
vi sono più volte riferimenti a stanziamcnti 
scarsi ed insufficienti, ma di ciò si parlerà in 
sede di discussione dei capitoli. 

Quello che voglio sottolineare, però, non 
è tanto 1’insufficie;lza assoluta degli stanzia- 
menti, che potrebbe essere determinata da ra- 
gioni di carattere generale, ma l’insufficienza 
relativa rispetto ad altre spese per attività Da- 
rassitarie o comunque non syrettamente pro- 
duttive. 

A questo disinteresse per il potenziamento 
dell’economin nazionale, nel campo dell’ero- 
gazione del pubblico denaro, corrispon.de in  
Italia uno stato di depressione indust,riale che 
non ha i:iscontro in nessun paese del mondo, 
se si escludono la Grecia e talune zone della 
Germania occidentale. L’indice della produ- 
zione industriale in Italia, secondo le valuta- 
zioni dclla Confindustria - c.he sono probd- 
bilmcnte più attendibili di quelle dell’Ist,itu- 
to centrale di statist,ica, il  quale ha comincia- 
to le rilevazioni nemmeno da un  anno - è. 

http://corrispon.de
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diminuito nell’agosto scorso (l’ult,imo mese 
per il quale sono riuscito ad avere i dati) di 
circa il 10.per cento rispetto all’agosto 1947. 

E ciò mentre la disponibilità energeti’ca, 
che dopo la liberazione costituiva il massimo 
fattore limitativo della produzione, era, sem- 
pre nel luglio i948 (l‘ultimo mese per il qua- 
l:, son riuscito ad avere i dati), del 113 per 
cento rispetto a quella del 1938 anche senza 
contare le disponibilità accertate d i  idrocar- 
buri gassosi, ben superiori a quelle anteguer- 
ra. Cgsì vediamo il nostro Paese rifiutare 1’3s- 
scg;;:izione di  materie prime; scoraggiare la 
pi.i:duzione di materie prime nazionali; ve- 
diamo accumularsi le scorte di quei prodofti 
siderurgici che in tutti i principali paesi del 
mondo sono affannosamente ricercati e costi- 
tuiscono il limite maggiore che si pone al- 
l’aumento della produzione, vediamo accumu- 
lnrsi scorte di materiali edili, quando l’opera 
di ricostruzione è lungi dall’essere compiuta. 

Questo ment.rc in tutt,i gli al’iri paesi. civili 
noi vediamo un incremento della produzione 
sempre più alto. In t,aluni di essi, ad esem- 
pi., in Polonia, il saggio d’incremento della 
produzione è superiore a quello che si è re- 
gistrato nel periodo aureo del capitalismo, du- 
rant,e la cosiddetta rivoluzione industriale in- 
glese. 

Qu.esto stato di depressione ha due effetti 
fondamentali. 

I1 primo effetto è costituito dalla parziale 
inutilizzazione del nostro apparato produtti- 
vo. Secondo dati forniti nel documento base 
per la elaborazione del piano quadriennale, 
il cosiddetto. piano Saraceno, la capacità pro- 
duttiva inutilizzata del nostro Paese sarebbe 
di circa il 50 per cento. 

Già nel 1938 la cqacità proQuttiva inuti; 
lizzata era del 20 per cento, durante la guer- 
ra  il nostro potenziale industriale si è nccre- 
sciuto del 25-30 per cento; quindi, si calcola 
che oggi la capacità produttiva inutilizzata 

, nel campo industriale si aggiri intorno al 
50 per cento. CiÒ costituisce di per sé un ag- 
gravio ai costi di produzione, non. solo per 
gli oneri indiretti derivanti in seguito ai sus- 
sidi alla disoccupazione, ma anche nel campo 
strettamente aziendale, in quarito la quota 
dellr spese generali gravante sui .costi aumen- 
ta., dovendo queste essere ripartite fra un nu- 
mero di prodotti minore di quello che sareb- 
be possibile -ottenere ove vi fosse una mag- 
gior2 utilizzazione degli impianti. 

striale è quello di scoraggiare il processo di 
rtmmodernamento, di riequipaggiamento e di 
riconversione della nostra industria, che ne- 

’ 

Il secondo effetto della depressione indu- . 

gli altri paesi di Europa, in modo particolare 
nei paesi dell’oriente, ma anche’ in quelli del- 
l’occidente europeo, si sta a t tkndo da vari 
anni. In Francia, ad esempio, è in corso uit , 

piano di (( m$odernisation et d’équipenzent n. 
Ora la produttività dei nostri impianti è mol- 
to lontana da quella delle industrie similari, 

.specialmente americgne e dei paesi dell’Euro- 
pa occidcnlnle. Anzi, contrariamente a qunn- 
io ha affermat,o l’onorevole CuainIa, già dal 
1938, sempre secondo daei foiiiiti nel piano 
Samceno, la pwduttiviih base de1l’industri;i 
pesante italiana e r ’ ~  appena il 22 per ccnCo di 
quella. ame~icana, la produttivith de!l’iniu,- 
stria c,himica era il 28 pe.r cento, quella del- 
l‘iridustria tessile era del 38 per cento. In se- 
guilo alla guerra, in seguito al taglio di tutti 
i rapporti con i paesi che hanno più progre- 
diio in questo deceniiio nel campo della tecni- 
ca‘ industriale, noi abbiamo aggravato questo 
stato di inferiorità. 

Onorevoli colleghi, non è facile fare un 
c;tlcolo dei danni che la politica economica 
del Governo (in modo particolare la cosid- 
detta politica Einaudi, la quale, come vedre- 
mo .è alla base di questa depressione indu- 
striale) ha procurato al nostro Paese. Riferen- 
domi a dati sempre tratti da calcoli sul red,- 
dito nazionale effettuati nel 1938 dal profes- 
sor Vinci (integrati da indagini dell’1stitut.o 
nazionale di statist,ic,a) e limitandomi a con- 
siderare il reddito industriale, questo veniva 
valutato a quattro miliardi e trecento quaran- 
ta inilioni di dollari. Potremmo partire dal- 
l’ipotesi, . tutt’altro che azzardata del resto,. 
che con la disponibilità attuale di materie 
prime e sussidiarie sarebbe conseguibile una. 
produzione uguale a quella.de1 1938, ma an- 
che partendo dalk’ipotesi che ‘potessimo rag- 
giungere, non solo tecnicamente ma an- 
che economicamente,. una produzione pari al 
95 per cento di quella del 1938 e supponen- 
do che nel!’anno che va dall’ottobre 1947 al- 
l’ottobre 1948 il livello della produzione in- 
dustriale nel nostro Paese sia stato del 75 per 
cento rispetto a quello del 1938 - ed è una. 
valutazione generosa - noi vediamo che, in 
seguito alla depressione industriale, nel no- 
stro Paese sono stati perduti oltre 850 milioni 
di dollari, circa un terzo in più della somma 
che 1’E.R.P. prevede di erogare quest’an- 
no a titolo di aiuto all’Italia. Questa valuta-. 
zione è confermata da dati in corso di rileva- 
zione presso l’Istituto centrale di statistica, 
che ha in corso di pubblicazione un volume 
sul reddito nazionale. Questi dati attestano 
che (ammettendo, come è ragionevole am- 
mettere, che sia possibile oggi tecnicamente 
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ed economicamente, in base alla disponibilità 
di mano d’opera, mat,erie prime ed impianti, 
una produzione del 95 per cento rispetto a l  
1938) noi abbiamo perduto circa 900 milioni 
.di dollari in seguito alla politica di. scarsa 
u.ti lizzazione delle risorse ‘disponibili. 

Ma voglio fare una ipotesi ancora piu re- 
strittiva. 

Invece di partire dal livello produttivo del 
1938 partirò da quello che avevamo raggiun- 
to nel 1947, qualche mese. dopo la fine del 
ti.ipartito (secondo quadrimestre del 1947). 

Le cifre che ho cit.ato poc’anzi mostrano 
che la produzione indust,riale è .diminuita in 
inedia da allora in poi di circa il 10 per cento. 

Ebbene, accettando per buona la valutazio- 
IIP del professor Vinci sul reddito nazionale, 
noi abbiamo perduto in .un  anno quasi 400 
milioni di dollari in seguito alla contra- 
zime della produzione industriale; e se si con- 
siderano i vari oneri del piano Marshall, le 
sue spese di amministrazione, il modo con cui 
sono stati eseguiti finora gli obblighi che de- 
rivano da esso, la cifra diventa sicuramente 
superiore a quella che riceveremo il primo 
anno de1l’E.R.P. a titolo di grants, cioè di 
doni. 

La cifra suddetta è comunque. superiore d i  
centinaia e centinaia di volte a quella che sa- 
rebbc andata perduta nello stesso periodo in 
sr?guito a scioperi ed agit,azioni, anche secon- 
do le più pessimistiche valutazioni che sono 
state effettuate a questo riguardo. 

Se poi consideriamo di aversfatto i nostri 
calcoli in base a dollari con valore di acqui- 
si0 molto superiore ai dollari E.R.P. (cioè ai 
dollari nei quali vime computato il va1oi.e 
delle merci forniteci a titolo E.R.P.), se’ con- 
sideriamo di aver valutato soltanto i danni 
che la depressione ha arrecato nel seti,o!*e in- 
dustriale e non in quello commerciale, agri- 
colo e professionale, noi vediamo tutta la gra- 
vita delle perdite che l’andamento della con- 
giuntura nel nostro Paese ha pi,odotto nll’eco- 
nomi;, nazionale. 

I1 calcolo da noi effettuato è certamente 
sommario, ma non è però campato in aria, 
perché è basato su dati ufficiali o semiuffi- 
ciali, sui quali spesso lavora ed agisce lo stes- 
so Governo. Questo calcolo spiega da solo per- 
ché i paesi non aderenti al piano Marshall, 
ma che pure in seguito alle riforme di strut- 
tura possono fare una politica di f 2 d l  em- 
ployment non solo fanno tranquillamente a 
meno degli aiuti americani, ma progrediscono 
economicamente più delle stesse nazioni ade- 
renti, e comunque certamente più di noi. 

Le ragioni della crisi industriale che im- 
perversa da circa un  anno e determina unii 
riduzione nella produzinne in un momento 
nel quale bisognerebbe potenziarla al massi- 
mo, in un momento In cui abbiamo due mi- 
lioni di disoccupati (detenendo così un pri- 
miiio mondiale in confronto ii tutti gli altri 
paesi civili, primato che abbiamo strappato 
all’America, che lo deteneva da tahti anni): 
le ragioni di questa depressione sono molte- 
plici. 

Esse sono peraltro da ricercare logica- 
nienie e cronologicamente nella cosiddetta po- 
litica Einaudi, nella politica di taglio indi- 
scriminato del credito, nella politica del Go- 
verno, la quale si è rivelata incapace di con- 
tenere i prezzi con i mezzi attuati nella mag- 
gioranza, direi nella totalità dei paesi del 
mondo, negli stessi paesi dell’Europa occi- 
dentale: I quali attuano forme di controllo 
ravvicinato della produzione, dei costi e non 
una politica agnostica, come è quella del no- 
stro Governo, e sono orientati verso una ma- 
novra creditizia tendente a sviluppare la pro- 
duzione anziché a deprimerla. 

Ncssun paese come il nostro (e quando 
dico nessun paese intendo includere anchc 
gli Stati Uniti d’America, dove ci si propone 
di reintrodurre taluni vincoli eliminati nel 
dopo-guerra) si è affrrttato maggiormente a 
togliere ogni controllo sulla produzione; in 
nessun paese europeo colpito dalla guerra la 
licenza del consumatore abbiente è così scan- 
dalosa, tanto da costituire ormai un luogo co- 
mune nella stampa internazionale; in nessun 
paese come ncl nostro siamo così lontani da 
quelh politica di austerità che pure viene se- 
guita da nazioni molto più ricche di noi, come 
la Gran Bretagna. 1 

Mai, forse (secondo quanto afferma lo stes- 
so dottor Menichella in una Yelazione della 
Banca d’Italia), la proporzione dello scarso 
risparmio nazionale investito in beni di lusso 
è stata così alta come oggi. 

J1 Governo ha ormai perduto, più che la 
canacità, la volontà di controllare la produ- 
zione e di controllare i prezzi ed i costi all’ori- 
gine. In queste condizioni la politica Einaudi 
C una via obbligata, se si vuole frenare l’in- 
flazione e l’aumento dei prezzi. E e rimane 
una via obbligata, pur costituendo una cu- 
riosa terapia, in base alla quale si creano 
condizioni di depressione, la quale ha per suo 
sotiomodotto, utile in questv caso, quello di 
deprimere i prezzi. I3 un po’ la terapia del 
medico che, per diminuire la febbre, toglie 
sangue al  paziente aggravandone così le con- 
dizioni generali. 
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Nell’intedo di salvare la- moneta (e anche 
cpesto obiettivo è ben lungi dall’essere sta- 
to raggiunto : vedi aumento della circola- 
zione) si è instaurata una politica simile a 
qv.ella che 6 stata seguita nel 1925-26 in Italia 
ed in Gran Bretagna, in base al mito della 
moneta bandiepa. 

Ma, questo esperimento è ben lungi dal- 
l’avere dato i suoi frutti. Gli stessi economi- 
sti di Oxford e di Cambrigde, i successori del- 
1;~ gloriosa scuola classica inglese, quindi i 
più autowvoli rappresentanti della scienza 
economica boighese, sono oggi su una via 
completamente diversa da quella oggi se- 
guita in Italia. In seguito soprattutto allo 
sviluppo delle teorie keynesiane i .mezzi im- 
plicitamente suggeriti per equilibrare la ca- 
pncit,à di acquisto a quella di produzione, 
cioè pi’aticn.mente per stabilizzare il valore 
della moneta, sono esattamente inversi a quel- 
li oggi adottati dal nostro Governo: cioè sono 
mezzi che t,endono sostanzialmente ad una po- 
litica di ampliamento della produzione; di 
aunicnt,o dei, beni disponibili, anche se ciÒ 
implica taluni .interventi da parte dello Stato 
e comporta una politica creditizia t,endente 
a.d accentuaye il saggio d’incremento della 
p roduz i0n.e. 

‘Questa ristretta, questa, direi primitiva 
politica economica seguita nel nostro Paese 
- - primitiva non soltanto, badate bene, nei ri- 
guardi dei Paesi socialisti, ma rispetto agli 
stessi Paesi del!‘Europa occidentale - forni- 
sce degli spunti interessanti sull’incapacità 
congenita della nostra classe dirigente, non 
dico a risolvere i .problemi delle classi popo- 
lari, che a ciò è evidentemente incapace per 
natura, ma a risolvere i suoi, stessi problemi. 
(Commenti) .  ’ 

ZERBI. Sentenze grosse ! 
DAMI. Se ,vi sono delle inesattezze in 

quiinto vado affermando può correggermi in 
seguito; mi riserbo di dare tutte le spiega- 
zioni sui dati eventualmente non documentati 
ir-: questo mio intervent,o. 

ZERBI. No, sono un ammiratore delle t.esi 
ard i t e. 

DAMI. Va bene, tanto meglio allora. 
Una voce d ’ e s t r e m a  sinistra. Bisogna ve- 

dcre se l’intermttore le capisce le tresi ardite. 
DAMI. % . d i  fatto che l’Italia, così come 

i,nsieme alla Spagna è l’unico Paese di Euro- 
pii-che non ha ancora effettuato una riforma 
agraria degna di tal nome, così come è uno 
dei Paesi civili dove le sperequazioni del red- 
dito ed i residui feudali sono i più forti e che 
B stato dall’altro dopo-guerra in poi all’avan- 
guardia nell’opera .di repressione contro il 

movimento operaio, anche nel campo del10 
sviluppo e dell’evoluzione della scienza eco- 
nomica (cosiddetta accademica) è restato tal- 
mente indietro, che fimangono diffusi luoghi 
comuni vecchi ormai di decenni e largamente 
superati negli stessi paesi dell’Occidente eu- 
ropeo, dove questa scienza ha avuto le sue 
origini. La  via propugnata dalle classi diri- 
gent,i it,aliane e quindi seguita dall’attuale Go- 
verno, prima ancora di essere reazionaria è 
una politica gretta e chiusa, scarsamente ope- 
rante per gli stessi interessi di chi se la pro- 
pone, che apparirebbe ridicola ad una classe 
borghese intelligente. ed esperta nell’opera di 
neutralizzazione e corruzione dei movimenti 
operai come, ad esempio, è quella inglese. 
-.  E -not,orio che in Gran Bretagna, non sol- . 
taiito i liberali .sono favorevoli ad una poli- 
tica di parziale nazionalizzazione, ma gli stes- 
si conservatori, in un documento pubblicato 
nel maggio dello scorso anno, la cosiddetta 
irtdust7iaZ ch‘arter, si dichiarano favorevoli ad - 
una, pianificazione decentrata della produ- 
zione e pro lenzpore perfino della distribu- 
zione, propugnando una politica di fuZZ em- 
ployment sulle linee tracciate dal (( Libro 
Bia,nco )) del 1944, che prevede un largo inter- 
vent,o dello Stato per mantenere 1a.piena oc- 
cupazione. 

E sint,omatico il fatto che non siti infre- 
quente trovare iiell’Economist, rivista a ca- 
mttere conservatore, critiche implicite e tal- 
volta anche esplicite alla politica economica 
dell’attuale Governo. Considerazioni analo- 
ghe si pot,rebbero fare nei riguardi di- altri 
movimenti politici conservatori, reazionari 
europei. Così in Francia, a cominciare dal 
Movimento cattolico per finire a quello gol- 
lista, si è molto più aggiornati nella ricerca 
dei mezzi atti a conservare (rendendolo, nei 
limiti del possibile, più accettabile e più e%- 
ciente dal punto di,vista produttivistico) il si- 
stema capitalist,a. 

Concludendo su questo punto, credo che in 
pochi paesi di Europa si segua una politica 
tendente a creare un ambtente sociale sempre 
pii1 favorevole a bruschi rivolgimenti sociali 
ed a rendere sempre più evidenti le contradi- 
zioni insite nel sistema capitalish L a  bor- 
ghesia italiana non ha ancora compreso c.he, 
in definitiva, i più efficaci difensori dello ’ 

slatu gUo non sono i liberisti, ma i vari Tre- 
melloni e Saraceno, i quali suggeriscono i 
mezzi per eliminale talune delle più striden- 
ti contradizioni del capitalismo, i mezzi -per 
controllare un po’ pitì da vicino la vita eco; 
nomica, senza ricorrere ad interventi indiretti 
rudimentali e dannosi ed oltre a tutto ineffi- 
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cicnti, come quelli proposti dai liberisti, quan- 
do suggcriscono allo Stato una linea di poli- 
tica economica. I1 non aver ancora compreso 
questa semplice verith è la prova migliore 
della Yistrettezza mentale della borghesia ita- 
liana e dell’incspacità dell’attuale classe di- 
~igemilc 3 iisolvere i suoi stcssi problemi, ii 
tuio1at.a i suoi stessi interessi. 

ilit cosiddetta N politica di Einaudi )), che 
i: iill(;t)r;i oggi li1 politicil d.el Governo itxlia- 
110, E . C S ~ ~ L  dunque nllil buse della crisi in:du- 
se, iiile imperverstinte nel nostro ‘Paese, che fa 
j ~ e s ~ i ~ e  siigli stessi lavoratori occupati In mi- 
nacci t continua. dclln disoccupazione. 

Sond di sabato scorso gli incidenti di l’i- 
stcia, dove la polizia ha mitragliato spietata- 
mente gli opemi dimostranti per conserviire 
il loro lavoro, ciob per vedersi riconosciuto un 
dirilio sancito nelltL Costituzione. (Coni.men- 
t i ) .  Io ero a Pistoin, onorevoli colleghi, e pos- 
so assicurare che questa e non altra fu la 
ciiucit dell’incidente. 

Ho detto che la politica economica del Go- 
VCI’I’~:) tende a reprime~e lc attività produt- 
tive c che la politica della spesa pubblica ten- 
de a sAtovalutax le esigenze dell’economia 
italiana; devo. pelaò onestamente riconoxcre 
che la politica del Governo è ,una politica coe- 
rente. Infat,ti, se si dedicano scarsi mezzi al- 
l’incremento delle attività produttive, non si 
manca di destinai-e mezzi ingenti per l’au: 
ment,o delle forze di polizia, per poter repri- 
merc subitamente, brutalmente, qualsiasi ma- 
nifestazione di scontento, per seminare la 
morte, per seminare, si spera, il panico nelle 
schiere più avanzate’del proletariato italiano. 

Si? la cosiddetta politica Einaudi è alla ha- 
se dell’attuale depressione, bisogna riconosce- 
re che essa non è l’unica causa che contribui- 
sce all’attuale disagio. Vi è anche la man- 
canza di sbocchi, che per me va vista, dirci 
soprattutto, ma in ogni caso con particolare 
riguardo, . ai mancati. rapporti commerciali 
con i paesi dell’Europa orientale che, essen- 
do arrivati dopo di noi nel processo di indu- 
strializzazione, cono gli unici sui cui mrrcnti 
possiamo competere vantaggiosamente anche 
per quanto riguarda i costi. 

Un’altm causa dell’attuale depressione è 
indubbiamente quella della divergenza fra 
costi nazionali e costi della concorrenza stra- 
niera. Contrariamente però a quanto spes- 
so si afferma, noi vediamo che questa di- 
vergenza è particolarmente eccentuata pro- 
prio in quelle industPie dove .l‘incidenza del 
.costo della mano d’opera è min.ore, ad esem- 
pio nell’ind.ustria siderurgica, dove tale inci- 
denza si aggira intorno al 10 per cento, nel- 

l’industria meccanica pesante, dove il costo 
della mano d’opera incide per circa il 20-25 
pcr ccnto. Non è quindi ad una politicrt di 
riduzionr dei salari che noi dobbiamo mira- 
re, se vogliiimo diminuire in maniera sostan- 
ziale la divergenza fra costi nazionali e $va- 
nicri; anche perché i salari in Italia sono li! 
limite della pos.sibilità fisiologiche dei lavo- 
ratoi3 e non vi è dubbio che qualsiasi 1ui.v 
i.iduzioiici poj4erebbe ad un minore rwdi-  
mento, come è indubbio chc qualsiasi aun:cn- 
to po~l r i~ehbe  ad un maggiore rendimento. 

Per ridurre i -  costi, onorcvoli colleghi, 6 
soprattutto necessario iniziare, sia pure cori 
vari anni di rifardo, quell’opeia di ammodcr- 
namcnto e di. riconvemiono dei nostri inipian- 
t,i industria li che altri paesi hanno iniziato 
subito dopo In liberazione. E gnardate, iion 
credo nemmeno che siano necessari larghi 
aiuti da. parte dell’estero, in modo particola- 
re da parte dcll’America, larghi invii di mac- 
chinario, perché gran parfe dei beni strumen- 
tali necessiL.i.i per quest’oper? di ammoderna- 
mento p o t ~ c l ~ b o  csserci fornita dalla nostra 
industria, la cui produzione di macchine ut.cn- 
sili si ciggiya sulle 35-38.000 tonnellate all’an- 
no. Nel 1947 la produzione di macchine uten- 
Fili aveva raggiunto, mi sembra, le 28.000’ 
tonnellatc; nel 1948 si calcola una produzione 
ridotta di 22-23.000 tonnellate, in seguito alla. 
depressione a cui ho accennato. Nell’ultimit 
‘Ficra di Milano abbiamo assistito ad un coli- 
trasto evidentc fra l’impulso d.ci produt,tori 
di macchin.c utcnsili e l’incertezza dei com- 
pratori, determinata. appunto dalla situazione 
generale. Quindi non è necessario ricorrere 
in larga misura ad aiuti esteri per iniziare e 
talvo!ta portare a termine quest’opera di am- 
modernamento. 

In’ quest’opera di ammodernamento e ra- 
zionalizzazione il Governo .dovrebbe comin- 
‘ciare a dare l’esempio, dato che è soprattiitto. 
nell’industria della meccanica pesante, dei 
cantieri navali ed in genere in tutte le ’udu- 
strie chiavi, le quali rientrano prevalente- 
mente ncll’nmbito statale, che mnggiormcnte 
si manifesta la divergenza fra costi nazionali . 
ed esteri, in seguito all’inadeguatezza degli 
impianti. 

Invece di limitarsi nella migliore delle 
ipotesi it trovare i denari appena sufficicnti 
per pagare le maestranze, lasciando molto 
spesso inevasi gli stessi crediti dei fornitori, 
occoi’reva det.rarre dal finanziamento di atti- 
vità non produttive e parassitarie i mezzi ne- 
cessari per iniziare un’opera. di rinnovamento 
e di riorganizzazione che valga nello stesso 
ambito dell’I.R.1. o comunque delle aziende 
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wxtinenti allo Stato a ridurre i costi. Fino I striale nel settore pubblico se non si arriva 
i d  oggi , in questo campo si può dire noli si 
sia fatto niente; in ccrte aziende, come la Fi- 
lotecnica, con due o trecento milioni spesi a 
tempo si sarebbe ’ potuto ricostituire un‘azien- 
(la efficiente. Invece in un certo momenio si 
B posta in liquidazione, poi ci si è accorti 
che poteva essere rimessa in efficienza e si e 
ripreso *il lavoro. 

In rnoltc imprese (vedi Navalmeccarii ck), 
il cilklsit del mancato ammodernamento e ri- 
cunvtmione, si lavora ‘ancora su comrrmse 
siripcilc facenido dcl grandc artigianato invece 
chc! tlellit politica industriale. 

Gli escmpi di possibiliha non sfruttate dal- 
le aziendc dell’I.R:I. in seguito alla mancata 
o ~ J c > I * ~ ~  di ammodernamento si potrebbero mol- 
tiplicare : basti pensare, per citare un  esem- 
pio sul quale ,credo tutti si trovino d’acwr- 
do, il ciò che non ha fatto e poteva fare I’.llftt 
Ronleo. 

Comunque, senza addentrarsi in un’vlte- 
riorc casistica, basti dire che il Tesoro h.a 
speso per investimenti per ricostruzione 2 ri- 
conversione‘ delle aziende deli’I.R.1. dalla li- 
berazione a tutto il 1947 circa 60 miliardi. Le 
cifre che ho visto stanzi,& per quest’anno 
sono addirittura irris’o~ie rispetto $i bisogni. 
La Tesoreria francese ha stanziato, solo pe? 
il 1948, 196 miliardi di franchi, che corri- 
snondono, se non erro, ad oltre 300 milisrdi 
d i  lire, per investimenti nelle aziende nazio- 
nalizzate. La differenza non può non colvire, 
pur facendo le debite proporzioni fra le pos- 
sibilitk francesi e le nostre. Però le aziende 
ixizionaiizzate francesi sono in gran part..: in 
tL:.tivo o in  pareggio e. molto spesso fornisco- 
no, come la (( Renault )), miliardi e milinrdi 
d i  franchi di valuta estera all’anno. 

Quindi lo Stato deve cominciare a dare 
l’esempio dell’ammoderiianieiito, della ricon- 
versione, dell’equipaggiamento delle sue 
aziende e questo servirà ad attivare, a rnet- 
tere in  moto indirettamente anche larghi set- 
tori dell’economia privata, dato che le azien- 
de pubbliche coprono in  Italia an settore mol- 
to ampio (se vi si comprendono le azimde 
municipalizzitte, impiegano circa 800 mila la- 
\wi*a.lori, cioi! circa un quinto del totale dei 
hvo~a to r i  dell’industria ed una percentuale 
nszai &maggiore di quelli occupati nella gran- 
de  industria). 

Giacché sono entrato nel campo dell’am- 
ministrazione’ delle aziende di proprietà pub- 
blici~ e poiché un collega. è pocanzi interve- 
nuto a~questo proposito, non posso fare a me- 
no di osservave che non esiste assolutamente 
la possibilità di effettuare una politicx indu- 

- 

iid una unificazione. della direzione delle 
aziende che, sotto i più vari titoli - aziende 
autonome, aziende di diritto pubblico, aziende 
pertinenti ai vari Ministeri, aziende del- 
l’I.R.I., ecc. - rientrano nell’orbita dello 

Koi vediamo che in seno allo stesso grup- 
)>o I.R.I., pei: esempio, esiste una concor- 
I V I I Z ~ ~  al coltello, dannosa all’una e all’altra 
ptirte. Sono noti gli esempi di aziende del- 
1’I.pL.I. che si sono sottratte reciprocamente 
lc mat.crie prime ad esclusivo vantaggio delle 
aziende private e che si sono maggiorate reci- 
puxamentc i prezzi dei prodotti siderurgici. 

Occorre quindi arrivare ad una politica 
di unificitzione e caordinamento nell’ambi to 
di quel Ministero che, pci. la   sui^. compe- 
Lenza, dovrebbe essere l’unico capace di fare 
una politica indust,riale delle aziende pub- 
bliche : quello dell’industria e commercio. 
. Con.questo non voglio dire che si. debba 
sopprimere l’autonomia delle singole azien- 
dc:  anzi, entro certi limiti, occorre lasciare 
un largo margine alla clecentralizzazione. Bi- 
sogna però che le direttive in. questo settore, 
invece di essere soggette alle interferenze di 
più Ministeri (in modo. particolare del Mini- 
stero del tesoro) siano ac.centrate nelle mani 
del Ministro dell’industria, ponendo fine a 
quella duplicazione di sforzi: e sperpero di 
energie che oggi si verifica e cercando di co- 
gliere i vanta.ggi che derivano dall’unifica- 
zione e coordinamento di certi servizi (uffi,ci 
studi, centri di riclerca,, corsi di addestra- 
mento per dipendenti, ec.c.). 

D’alti~i parte se talune aziende dell’I.R.1. 
vanno male, come è stato osservato, bisogna 
a’nche dire che esse sono in mano’dj uomini 
che r i su l t i~~o  legat,i ai complessi monopoli- 
stici privati. Sono not,i, ad esempio, i legami 
che sono esistiti fza il più grosso complesso 
assic.urativo italiano e l’attuale dirigente del- 
l’I.R.I. Comunque, queste aziende sono nelle 
mani di liberisti, cioè di uomini che sono i 
men.0 adatti a fare una politica efficiente nel 
campo dell’industria pqtinente al settore pub- 
blico. Anche a questo inconveniente bisogna 
ovviare, soprattutto con una maggiore parte- 
cipazione dei lavoratori al  la direzione delle 
singole aziende e dell’I.R.1. nel suo complesso. 

Le cifre che ho esposte, i dati forniti nel 
corso di questo intervento, senza nessun or- 
namento retorico, direi anche con scarsa ac- 
centuazione polemica, trovano peraltro un ri- 
flesso tragico nella situazione ‘del Paese, tro- 
vano un riflesso nel disagio e nella fame tal- 
volta, comunque nella denutGizione d i  centi- 

Stiito. 
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naia e centinaia di migliaia di nostri con- 
cittadini. E la paura di perdere il proprio la- 
volo e con esso il proprio sostentamento grava 
ormai sulla maggioranza dei lavoratori del- 
l’industria del nostro Paese. 

Mai come in questo momento vi è stato un  
così alto grado di insicurezza economica e 
senza la sicurezza economi”, dovrebbe sa- 
perlo l’onorevole Lombardo, non vi può es- 
sere nemmeno libertà nel senso sostanziale, 
nel senso moderno della parola. 

Perciò da queste cifre, dalle riflessioni che 
suggeriscono, dalle conseguenze che da esse 
si possono trarre, deriva che quando l’oppo- 
sizione dice che il Governo persegue una po- 
litica di fame non fa un’affermazione dema- 
gogica; non fa un’affermazione demagogica 
quando di’ce che quest.0 è un Governo di dis- 
sipazione delle scarse risorse nazionali, e 
quindi di fame, e quindi necessariamente di 
repressione poliziesca; quando dice che que- 
sto Governo è costituzionalmente incapace di 
reggere con le proprie forze il Paese e quin- 
di è un Governo di asservimento allo st.ra- 
niero ! (Applausi all’estrema sinistra. - MoZte 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. Sono iscritti a parlare gli 
onorevoli Cavinato e Quarello. Non essendo 
presenti, s’intende che vi abbiano rinunciato. 

E iscrit,to a parlare l’onorevole Bottai. Ne 
ha facoltà. 

BOTTAI. Onorevoli c’olleghi ! Nel COE’SO 
della discussione sullo stato di previsione del- 
la spesa del Ministero dell’industria e del 
commercio, per la ,vastità e la riconosciuta 
complessità della materia offcrt,a alla nostra 
indagine, possono essere consentite agli inter- 
venti le più diveme incursioni. 

D;t qu-estn considerazione sorge l’esigenza 
di fissare i limiti del mio intervento, al quale 
pi:opongo il tema della democratizzazione del 
processo produtt,ivo, tentando di cogliere 
l’aspetto, direi, sociale della politica in.du- 
striale di questo Governo. 

L’apparato produttivo subito dopo la libe- 
i.azione era impigliato in un complesso di bar- 
dature di guerra P non si poteva pensare di 
liberiirsenr di iin colpo nello stato di emer- 
gcnzil economica in cui ancora si versava. Né 
d’altra parte cra in questi termini che si po- 
ntivii il ’ problema. Esso era rappresentato 
piuttoslo da una trasfor.mazione dell’apparato 
in vista di fornire allo Stato strumenti ap- 
prop~iati di dirczione e di interventi. 

Ma mentre si opponevano in seno al Go- 
verno tripartito tutti gli ostacoli possibili al- 
i’iltiunzione di queste riforme, da parte del 
partito di inaggiornnza si consentiva e si so- 

steneva di fatto la pressione delle forze ca- 
pitalidiche, che iniziavano così il cosiddetto 
processo di liberalizzazione. 

Le forze del profitto ebbero in mente d i  
lanciare le istanze della libertà e della spon- 
taneità della ripresa economica non già per- 
ch6 credessero che queste istanze potevano 
incidere a fondo nel nostro sistema produt- 
tivo, risa~andolo, ma al solo fine di gettarsi 
avidamente sui margini di profitti consentiti 
dalli1 congiuntura. Quali sono state le conse- 
guenze di questa fase pseudo liberistica che 
si è accentuata nella primavera del 1947? In 
primo luogo, la carenza di una politica indu- 
striale che avesse per obbiettivo gli interessi 
della comunità ha permesso ai gruppi mo- 
nopolistici di operare in modo sezionale, iso- 
lato e contradittorio, inserendo nuovi nintivi 
di disorientamento economico; in secondo 
luogo i vincoli di gruppo, ‘di monopolio, con- 
sortiii, ecc., si sono rafforzati e consolidati 
in modo più marcato e deciso sacrificando ai 
propri piani di espansione le esigenze del- 
l’economia nazionale. Chi, in modo immedia- 
to, ha fatto le spese d i  tale situazione sono 
state le piccole e medie indust.rie e, in modo 
mediato, le masse popola~i. 

Qual’è oggi la. situaz’ione del nostro appa- 
rkto produttivo ? Soccorre a questo proposit,o, 
nnche se in forma parziale ed incompleta, la 
relazione introduttiva allo stato di previsione 
che qui discutiamo. Essa asserisce che (( In 
situazione industriale del Paese si presenta 
con un. panorama di problemi e di dimensioni 
quasi sempre imponenti : impianti da aggior- 
nare ed alt,ri da convertire a produzione di 
caratlerc economico ... costi ‘eccessivi di . i!l- 
cun.i manufirtti e susseguente squilibrio tra 
prczzi interni ed esteri, bisogno di capitali 
per investimento e credito; ed alla base una 
politica di stxbi1izzazion.e dei prezzi, di con- 
solidamento (non potendosi pensare a sollie- 
vo) di caric.hi fiscali e di collaborazione fra 
i fattori delli1 produzione, che permetta d i  
affrontare nelle .condizioni meno ardue, le 
ci ifficoltti del 1’t~spoi:tazionc: PBI1Zit della quale, 
la vita del Paese sarebbe irrimediabi lmente 
compromessa )). 

La stessi1 relazione dell’onorevole Marti- 
nelli indica per taluni rami (macc,hine agri- 
cole, macchine utensili, impianti frigoriferi, 
biciclette ed accessori, macchine per industrie 
alimentari e conserviere) la contrazione della 
produzione e 13ferisce che le industrie cemen- 
tiera, caIzaturiera, serica, .cotoniera, laniera, 
canapiera, soffrono periodi di crisi per la 
contrazione dci consumi e per le difficoltà di 
esportazione. E analogamente la produzione 
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cartacea del primo semestre 1948, ha segnato 
il 25 per cento in meno della produzione ri- 
spetto al primo semestre 1947, l’industria 
aeronautica (( soffre ancora degli inceppi del 
Trattato di pace )) mentre i cantieri navali 
costruiscono (( in misura notevolmente mino- 
re del loro potenziale )) e la crisi ha toccato 
l’indust,ria automobilistica, specie per quanto 
riguarda la produzione degli autocarri. 

Alla indicazione della crisi per le princi- 
pali categorie industriali va aggiunt,a la si- 
tuazione dell’attività mineraria che, secondo 
la stessa rel.azione. (( è assai carica di diffi- 
coltà ) I ,  specie per quanto attiene al carbone, 
alle ligniti, al mavmo, allo zolfo, al mercurio 
e all’alluminio. 

Gli indici di produzione industriale, rife- 
riti all’anteguerra, indicano una percentuale 
media del 70 per cento, anche se alcuni settori 
di. produzione .(laterizi, gomma, vetro, pro- 
dotti chimici) hanno superato il volume pro- 
duttivo del periodo prebellico. 

Se badiamo al reddito. nazionale, che com- 
plessivamente è inferiore del 25-30 per cento 
rispetto all’anteguerra, e ne analizziamo le 
parti riferite al reddito categoriale (agricol- 
tura, industria, commercio) ricaviamo la in- 
dicazione, ut,ile per molti aspetti, per la qua- 
le appare che, mentre il reddito agricolo ha 
superato del 15 per ,cento circa quello del 
1938;il reddito commerciale ne è di qualche 
punto percentuale inferiore, mentre il reddito 
industriale è di circa il 34 per cento infe- 
riore a quello base ,1938. Tutto questo men- 
t,re il fabbisogno delle materie prime è pres- 
soché assicurato, le scorte in parte ricosti- 
tuite, le forze energetiche sufficienti. Peraltro 
la situazione presenta sa.1ai.i e stipendi infe- 
13ori alle esigenze del minimo vitale, una 
massa di disoccupati che verosimilmente si 
aggira, sui due milioni e trecento mila unità, 
gravando sui già stremati bilanci familiari 
delle, unità lavoratrici occupate. Ii fenomeno 
del sottoconsumo, grave e preoccupante, ‘ten- 
de a peggiorare, mentre prende corpo l’offen- 
siva per i licenziamenti. 

Questi sommari accenni esigono una inter- 
pretazione: i dati, espressivi di una situazio- 
ne, devono esser messi in chiaro nelle loro 
cau.se determinanti e per le proiezioni che 
una politica, la vostra polit.ica, indica in mo- 
do così evidente quanto preoccupante. 

Perché siamo giunti a questo punto di 
soffocamento produttivo, di disorientamento 
nei criteri di direzione economica, di soffe- 
renza quindi per le grandi masse popolari ? 
L’onorevole Ministro, nel discorso pronuncia- 
to il 26 settembre scorso a Perugia, cioè ap- 

pena un mese fa., .si poneva ‘la domanda: 
(( Cosa è questo sist,ema economi.co italiano 
che abbiamo ricevuto in eredità da un sei- 
tantennio di protezionismo, da un. ventenni0 
di corporativismo e da un quindicennio di’ 
autarchia ? )). E rispondeva alla sua stessa do- 
manda affermando: (( Esso - sistema econo- 
mico italiano - non è un sistema capitali- 
stico, né un sistema socialistico. I3 una mo- 
struositA in cui si trovano caoticamente me- 
scolate strutture varie, le quali, anzic.hé po-. 
tenziarsi a vicenda, si intralciano e si parit- 
lizzano reciprocamente )). Una tale diagnosi 
i! fondamentalmente sbagliata, onorevole Mi- 
nistro, e non solo perché ritiene che qualche 
cosa di socialistico possa essere presente o .  
comunque avere minima parte nell’attuale 
situazione economica, ma soprattutto perché 
evidentemente vorrebbe scagionare, o quasi, 
un sistema, quello capit,alistico, dalle respon- 
sabilità di itver creato lo stato di degenera- 
zione ec.onomica che è proprio.de1 periodo at- 
tuale. 

senta’ oggi tutti gli qspet.ti propri della decom- 
posizione del regime capitalistico, ’ al quale 
appunto vanno imputate le cause e le respon- 

. sabilità dell’attuale situazione. Le cqntraddi- 
zioni in cui si dibat,te la nostra economia 
sono originate da fatki che si possono riferire 
in parte al periodo bellico e post-bellico ma 
che in misura notevole e determinante sono 
proprie della struttura capitdistica della eco- 
nomia ita1ian.a. Ora, noi ci domandiamo: 
quali sono le forze che dirigono la nost,ra 
economja ? Vale la. pena di soffermare la no- 
stra indagine su alcune cifre che hanno va- 
lore approssimativo, ,ma per ciò stesso non 
!ont,ane dalla realt.à, e che sono là ad indi- 
care l’int,enso grado di concentrazione capi- 
talistica raggiunto dall’Italia. 

. Socictà industriali : azionisti 462.123, di 
cui 10 0,18 per cento posseggono il 54 per. 
cento del capitale. -. 

Società commerciali : azionisti 18.039, di 
cui 1’1,62 per cent,o posseggono il 65,8 per 
cent.0 del capit,ale. 

Società finanziarie: azionisti 41.185, di cui 
lo 0,001 per cento posseggono il 47,2 per cen- 
to dei capitale. 

La verità è che l’economia italiana pre-. 

ZERBI. Dove ha attinto quei dati ? 
BOTTAI. Li ho ricavati dalla inchiesta. 

della Commissione ec.onomica del cessato Mi- 
nistero della Cost,ituente e lei dovrebbe cono- 
scerli, onorevole collega ! 

ZERBI. Ma se soltanto In Mont,ecatini ha. 
numerosissimi azionisti ! 
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ROTTXI. Sono dati che ho desunti, ri- 
peto, dalla inchiesta della Commissione eco- 
nomica del cessato Ministero delia Costi- 
tuciike c che comprendono anche le azioni di 
S;ittO. Infine, per 1.e società di assicurazioni, 
ti*oviaino: azionisti 23.871, di cui lo 0,47 per 
ccwlo possc?pgono il 523 per cento del capi- 
t i ~ ] ~ .  La con.centrazione ccipitalistica, che ri- 
silltii dal rapporto fya dctciitori di cilpitalc 
o niiissii di c;spit;tlc, riferita ai cittadini pyi- 
vati 1 ) a l ~ i ~  evidente agli occhi’ quando si ten- 
ymo presenti le seguenti cifre riferite alla 
fine dcl $945; su 3288 società 10 0,l per cento 
posscdcva il 26,” per cento del capitale e 1’11,6 
ptv cento il 60,6 per cento. In particolni:e il 
xttorc industriale presenta questo quadro 
p(?i.cClltuitle : 10 0,44 por cento d.egli azion.isti 
pQsSodCvil il 29,3 per cento del capititle e il 
3,70 per cento degli azionisti possedeva il 
64,2 per cento. 

Nelk principali categorie di industria no- 
tiikmo queste percentuali : . 

Industyia alimentarc: 1’1,l per cento de- 
pli azionisti possedeva il 57,50 per cento del 

1ndu.stria mcccanicit :’ l’i,2 per cento pos- 
sedevil il 36,5 per ccnto,dcl capitale e il 10,5 
per cento degli azionisti il 74,8 per cento del 
capitalc. 

Industria chimica: il 6,2 per cento di 
iizionisti possedevii il 50,i  per cento del ca- 
pi tale. 

Indust.eia t,essile: 1’1,2 per cento posse- 
.deva il 38,s per cento del capitdle e 1’8,2 per 
cen.to ‘degli azionisti il 70,2 per cento del ca- 
pitale. “ 

La foi.z;t economica di gruppo si cvidenzia 
.itncom di più se si considerano i rapporti di 
parentela frit i vari azionisti, le intese e com- 

M a  .vi è un argomen.to ‘che abbiamo spcsso 
sentito come slogan antisocialista durante la 
mcente campagna elettorale e che è stato ri- 
preso da lei, onorevole Ministro, nel suo di- 
scorso a Pcrugia, un mese fa:  l’argomento 
1.R.I. I1 testo del suo discorso reca questa 
affei:mazione : 
’ (( A differenza di altri Paesi le nazionaliz- 

zazioni in Italia hanno avuto luogo non dopo, 
ma primi1 della guerra, soprattutto nel pe- 
i*iodo fascista. Ad esclusione dei Paesi cosid- 
detti comunisti il processo di nazionalizza- 
zione si trova da noi in uno stadio più avan- 
zalo di qualsiasi altro Paese ... 

LOM-BARDO, Ministm dell’indushia e del 
conarrLercio. Smentisca se lo può.. . 

. BOTTAI. ... I1 numero delle società per 
azioni controllate direttamente dallo Stato o 

. capitale.. 

pene trazioni varie. . I  

indirettnnicnte atiraverso l’I.R.I., gli enti 
pubblici e i consorzi vari è di 356, pari a l  
10 per ccdo delle società. I1 personale addetto 
il queslic? aziwide è composto di 230 mila per- 
sone, pai-i itl 20 per cento dcgli addetti di tutte 
le socloth ccnsitc. I1 capitiil(? sociale ammonta 
;I 24 mil.ittrdi, pari al 36 pcr ccnto del capi- 
tale sociale di tutte lc società censite. Lc 
ilziendc. di cwdito controlhtc. diiaettamente o 
iiidi: etiitrn(lntc tl;~llo S t t ~ t o  poswggono dal 75 
a!1’80 per canto del complesso dei depositi. 
Ne1 st1ttol.e side~~~urgico lo Stato controlla at- 
traverso In Fjnsider le maqpiori società. L’80 
per cento sul totale delle attivita cantierisii- 
che è raggnippato dall’I.R.1. HJc principali 
società armatoi-iali, che prima della guerra 
mpprescntavano 1’85 per cento dcl tonnellag- 
gio destinato i i  servizi di linee., è raggruppato 
nella Finmare. Nel campo dell’energia elet- 
trica, l’I.R.I., concorre .con. le sue azien.de 
per quasi il 30 per cento della produzione 
totale. Si può ritenere che oggi ben oltre la 
meta di tutto il comp!esso delle grandi azicn- 
de è controllalo pat,rimonialmcntc dallo Stato 
i) da enti pubblici - cioè praticamente na- 
z i ~ n a l i ~ ~ i t t ~  - e che in moltissimi casi sus- 
sistono forme diverse di <ingercnzc sull’anda- 
mento dell’azienda che superano persino i li- 
miti di un normale cont,rollo amministra- 
tivo )). 

La’ p i ~ p ~ i e t à  dello Stato è veramente in- 
gente mi1 quest,o non significa nulla se quel 
patrimonio n.on è usato, come non è usato, 
nell’interesse della comunità; sc, come è vero, 
la quota pntrimoniale dello Stato è posta al 
servizio di gruppi monopolistici che sono gli 
stessi chc dirigono l’apparato statale. Del re- 
sto lei, onorevole Ministro, nello stesso di- 
scorso, dimostra di essere molto peyplesso di 
fronte alla situazione dell’I.R.1. e alla sua 
specifica funzione. Lei dice infatti: (( Se lo 
Stato si disinteressasse, se indugiasse in  una 
politica antieconomica, se non sapesse coordi- 
nare questo complesso, se ne avrebbe di con- 
segucnzn che queste aziende andrebbero alla 
deriva, senza nessuna preoccupazione di ca- 
rattere wonomico, sicure e paghe che lo Stato 
le sovvenzionerebbe in ogni caso D .  Ed i! quel- 
lo che avviene nella realtà. 

Noi possiamo affermare che in Italia non 
esiste un set.tore pubblico. della nostra econo- 
mia, ma è la élite economica rappresentata 
dal monopolio capitalistico che domina so- 
vrana le strutture economiche e determina la 
direzione della nostra politica economica. Del 
resto, la riprova di questa affermazione pos- 
siamo verificarla in un fenomeno recente, 
nuovo per molti aspetti, che riguarda il modo 

http://azien.de
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di dist,ribuzione della quota E.R.P. per,il no- 
stro Paese. Questo Governo, che così bene 
rappresenta gli interessi della classe padro- 
nale italiana, ha dato a questa classe, attra- 
verso le categorie economiche della Confin- 
dustqia, il predominio assoluto per quel che 
concerne il piano di ripartizione degli acqui- 
sti stessi. Tutto lascia supporre che sia in 
itt,to quest,a manovra : poiché gli acquisti pro- 
grammati possono nod essere realizzat.i, il 
Govefno deve farsi esso stesso acquirente, im- 
magazzinare ne1l'h.R.A.R. e poi vendere a 
vi1 prezzo agli stessi monopolisti le merci 
immagazzinate. Si profila così il pericolo, co- 
me osservava l'onorevole Foà, che, poiché al 
fondo lire dovete iscrivere le partite ai prezzi 
internazionali, sarete costretti a stampare 
ifuova carta moneta per finanziare il fondo 
lire stesso. Non v'è dubbio, onorevoli colle'- 
phi, che le oligarchie economic,he operano 
disordinatamente nella giungla della , econo- 
mia italiana ora invocando ,protezione per 
pompare miliardi alle casse dello Stato, ora 
ponendosi a pa.ladine d6i principi liberistici; 
esse sono saldamente unite in un ' principio 
la cui realizzazione affidano a voi che siete su 
quei banc,hi : indebolire e dividere .la classe 
operaia per averla alla propria mercè di 
sfruttamento. 

Noi sentiamo ripetere dagli industriali, 
riecheggiare nelle loro gazzette, ribadire da 
voi, dal Governo e dalla maggioranza, che i 
motivi 'della' crisi attuale sono 'da ravvisarsi 
negli alti salari che incidono in modo esor- 
bitant,e nella -formazione dei costi di produ- 
zione, neilo scarso rendiment,o del lavoro, nel 
sovraffollamento di mano d'opera negli sta- 
bilimenti. Questin ,motivi sono diventati le li- 
nee direttrici dell-a vostra prassi quotidiana di 
Governd. 

I salari e gli stipendi sono alti e alti sono 
i contributi .assicurativi ? Ecco scatenarsi la 
lotta contro le organizzazioni operaie che sono 
le naturali e conseguenti organizzazioni in 
difesa dei diritti ed int,eressi fondamentali e 
permanenti dei lavoratori. 

Si opera la scissione .sindacale per tentare 
d i  creare st,rumenti più docili alla volontà 
padronale. Resta però la Confederazione ge- 
nerale del lavoro, organismo pur sempre uni- 
tario, ed allora contro di essa si porta la lot,ta 
con la persecuzione dei suoi dirigenti, con 
una orchestrata campagna di diffamazione e 
calunnie. Oggi siamo già al punto, che nelle 
fabbric.he -e negli uffici trova, nei modi più 
diversi, realizzazione la teoria del bastone e 
della carota: del terrore contro gli inconver- 
tibili e della corruzione per i deboli'. Se si 

aprissero tante inchieste quanti sono gli sta- 
bilimenti e gli uffici pubblici e privati 'in 
Italia, più che da ogni discorso: più c,he dalla 
larga ma sempre insufficien.te documentazione 
da noi presentah alla' Camera, avremmo i1 
pauroso quadro della. congiura che si trama 
contro i lavoratori e della rete che si sta tes- 
sendo per imbrigliarli e negar loro ogni pos- 
sibilità d i  sviluppo di lotta democratica. 

I salari e gli stipendi sono alt i? Ed ecco 
l'onorevole Fanfani che riesc,e a drenarne 
una pa.rte, la Confindustria a negare possi- 
bilitri per nuovi accordi. 
. La veri& è che salari e stipendi non sono 
alti affatto: la veri& è che il profitto, per 
inaggiorarsi,. ritiene che l'elemento di costo 
comprimibile sia quello de1l.a remunerazione 
snlayiale. Si afferma che l'incidenza della re- 
tribuzione del lavoro nella formazione del 
costo di un prodotto sia del 30 e più per cento 
e che, i  nostri costi medi complessivi siano 
di circa il 30 per cento superiori a quelli di 
altri paesi : sicché noi dovremmo con.cludere 
paradossalmente, se ci ponessimo dallo stesso 
angolo visuale degli industriali, che gli ope- 
rai ed i t,ecnici italiani dovrebbero lavorare 
gratuitamente: O non è forse l'alto costo di, 
produzione. dovuto ad alt.ri 'motivi, primo, frir 
gli altri, quello dell'irrazionale. e caoii co il.' 

setto della nostra produzione e degli impianti 
iiiadeguat,i alle moderne esigenze della pro- 
duzione, alla insufficiente organizzazione in- 
dustriale? Ed i motivi del diminuito rendi- 
" h o  di lavoro - che qualche volta e, se 
non vado errato, nella sQessa relazione allo 
stato di previsione che qui discutiamo, è sta- 
to definito un sabotaggio vero e proprio (gra- 
ve e mostruoso insulto lanciato contro gli 
operai italiani che sopo. gli st,essi che hanno 
difeso a costo di duri sacrifici, .ed anche della 
vita, le fabbriche abbandonate dai padroni) 
- i motivi. del diminuit.0 rendimento di la-. 
voro non vanno forse ricerc.ati nel fenomeno. 
di sotto consumo conseguente allo scarso va- 
lore reale dei salari, 'allo stato d i .  irrequie- 
Bezza per la situazione che si matura, agli 
stessi metodi disorganici di produzione ? 

Le fabbriche sono sovraffollate ? Ed ecco. 
la grande offensiva contro il blocco dei licen- 
ziamenti. Mentre noi stiamo qui discutendo 
migliaia e migliaia di operai e tecnici ven- 
gono messi alla porta degli stabilimenti e 
vanno ad aumentare il già pauroso numero 
dei disoccupati il cui limite fisico di soppor- 
hzione alla fame e alla miseria ha ormai 
poco margine ancora. 

-11 nostro apparato produttivo è dominato 
dai gruppi monopolistici la cui forza e con- 

' 
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Zistenza ho dianzi constatato : l’apparato pro- 
,tluttivo subisce un processo involut.ivo, poi- 
ché chi dispone delle leve di comando intende 
port,are a fondo la politica di sfruttamento e 
.di compressione dei consumi popolari. 

I gruppi detentori del potere economico 
hanno di fronte a sé un problema contingente 
che hiL attinenza alla attuale congiuntura e, 
;icr risolvere questo problema usano alter- 
nativamente strumenti concorrenti allo stesso 
fine : ridurre i consumi popolari, sviluppare 
i sopraconsumi capitalistici, soffocare le esi- 
genze di una economia popolare; ma hanno 
anche un piano a più largo respiro e stret- 
tumente legato alla conservazione dell’attuale 
struttura econ.omica, che fatalmente spinge 
ad un fafforzamento della dittatura c,onserva- 
tricc che già, per molti accenni, vediamo con- 
solidarsi a tutto danno delle istituzioni de- 
mocratiche. 

La inevitabile lotta per la struttura vede 
lo schieramento delle forze popolari tese con- 
tro la realizzazione degli scopi dianzi cen- 
l l i l t i .  Gli operai sono all’avanguardin della 
lotta per la difesa del tenore di vita dei liI- 
voratori, compromesso dnll’attuale fase di 
sottoconsumi che determina una grave disper- 
sione di forze organiche, per una politica di 
difesa di coloro che sano occupati e dei di- 
soccupati che vogliono occuparsi. Gli operai 
sono alla testa della lotta in difesa della de- 
mocrazia, che -la ideologia economica dei ceti 
plutocratici minaccia ogni giorno di più di 
sovvertire. 

La presenza operante dei gruppi monopo- 
listici in questa particolaye fase degenerativa 
delle istituzioni capitalistiche B l’obiettivo 
contro il  quale si batte la parte migliore del 
popolo italiano. Se noi vorremo democratiz- 
zarci il nostro sistema produttivo dovqemo 
-perseguire lo scopo di rompere i monopoli 
.e di aprile la via alle nazionalizzazioni. 

Mi esimo dal ricordare la critica liberista 
.ai monopoli privati. Ognuno sa di quali ele- 
menti negativi i monopoli siano portatori e 
come la (( rendita monopolistica )) agisca a 
spese dei consumatori e dei piccoli e medi 
produttori cioè della collettività. . 

L a  nazionalizzazione B la forma che sola 
B capace di portare un principio di raziona- 
lità nella macchina della produzione, di ope- 
,rare una effettiva rivoluzione nella caotica 
,e vecchia struttura produttiva adottando cri- 
teri scientifici di organizzazione industriale, 
non Eosse altro perché il principio della na- 
zionalizzazione ha in sé il fine di giovare 
alla. comunità e non già a questo o a quel 
gruppo. Qui occorre essere ben chiari nel de- 

finiye il tipo di intervento che noi auspichia- 
:no. Noi consideriamo i modi di intervento 
statale no1 periodo del vcntennio passato. e 
quelli attuali come meramente (( esterni )) .al 
procc?sso pi*oduttivo e soff ocatori del medesi- 
mo: li1 lcggc sugli impianti, In politica di 
ca lmicq  la disciplina corporativa delle ver- 
Cenzc di li~voro, i comitati prezzi, ecc., sono 
le mitnifcstazioni di tale intervento che ab- 
biamo.de,finito (( esterno )) e formale, che non 
modifica, anzi aggrava la complessa situn- 
zione. 

L’inteiwnto che noi postuliamo è di na- 
tura sostanzialmente economica, un inter- 
vento che nazionalizzando le a industrie a ca- 
rattere monopolist,ico determina la esistenza 
di due settori, uno pubblico e l’altro privato, 
con la conseguenza evidente che sarà il set- 
tore pubblico, a traverso le proprie coordina- 
zioni, n determinare le linee di sviluppo della 
nost,ra economia agendo in funzione degli in- 
teressi delh co!lcttività. Quando noi parlia- 
mo di nazionalizzazionc pensiamo alle im- 
prese di pubblici servizi, alla Montecatjni, 
ai complessi nazionali, ecc., e crediamo che 
il settore del credito debba essere in via pre- 
giudiziale nazionalizzato. 

Riconosciamo che ogni processo di nazio- 
nalizzazione comporta un costo e che, perché 
questo sia i l  minore possibile, occorra agire 
secondo un piano determinato applicato nelle 
forme e nei mo,di più convenienti. E attorno 
all’I.R.1. che il processo invocato potrebbe 
trovare, senza scosse eccessive, la propriil 
realizzazime. 

Ho più sopra affermalo che l’I.R.I. B sol- 
tanto la parodia di un settore ‘pubblico di 
produziorie : l’I.R.I. rappresenta per un verso 
i l  san.ntorio dove si manda-nd in cura le azien- 
de malate per gli alti costi di produzione e 
pei. l’altro verso rappresenta una (( funzione 
economica )) degli interessi privati e non sol- 
tanto per gli uomini che lo dirigono e per i 
legami con la Confindustria. La possibilità 
di creare il primo nucleo di un settore pub- 
blico della produzione può concretarsi con li1 
nazionalizzazione delle aziende I.R.I. e con la 
erezione di questo organismo in ente auto- 
nomo. 

Contemporaneamente alla base della pro- 
duzione il processo di democratizzazione dcvc 
comprendere la istituzione ed il funziona- 
mento dei consigli di gestione. 

Da questi banchi partirà l’iniziativa di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
sull’istituzione dei consigli di gestione nelle 
imprese industriadi : in quella occasione avre- 
mo il modo ed il tempo di illustrare il conte- 

’ 
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nuto profondamente democratico della nostra 
iniziativa, involgendo nel dibattito, in modo 
più approfondito e completo, l’analisi della 
situazione dell’industria italiana. Qui vale la 
pena di anticipare i compiti immediati che 
vengono assegnati ai consigli di gestione e 
che possono sintetizzarsi con le parole del- 
l’onorevole Morandi che tanta parte della sua 
attività ha dedicato a questo problema : 

10) tutelare l’interesse dei dipendenti 
nella soluzione dei problemi interni del- 
l’azienda, rovesciando la normale imposizio- 
ne che essi hanno da parte padronale, che co- 
stantemente assume la posizione del personale 
come il termine più elastico e l’elemento più 
comprimibile deli’economia aziendale; 

20) organizzare, attraverso organismi 
extraziendali [c.omitati di coordinamento, co- 
mitati di settore) la partecipazione attiva dei 
lavoratori ad una politica della produzione 
improntata agli interessi della collettività; 

3 0 )  contrapporre, 0 nella partecipazione 
iilla gestione aziendale, questa coscienza e 
questa visione all’isolazionismo ed egoismo 
padronale, legando su questo terreno i tec- 
nici alle maestranze; 

40) recare elementi concreti alla elabo- 
mzione e attuazione di una politica nazionale 
e settoriale della produzione, attraverso la 
circostanziata rilevazione delle situazioni 
itziendali ; 

50) agganciare queste situazioni, operan- 
do come strumento di esecuzione di un indi- 
rizzo di produzione; 

60) essere organi di controllo per l’os- 
servanza della legge, da parte della direzione 
aziendale, e delle discipline emanate nell’in- 
teresse generale. 

Penso che chi attualmente è alla testa del 
dicastero dell’industria non dovrebbe non 
aiutarci in questo nostro tentativo di dare 
nuovo ossigeno democratico alla base stessa 
dell’apparato produttivo dell’economia ita- 
liana; a meno che non voglia rinnegare le af- 
fermazioni che da questo stesso settore ebbe 
a recitare il 24 febbraio 1947 e che mi per- 
metio di rileggere traendole dall’opuscolo : 
Aic Rhodus,  hic salta : 

(c I1 Governo, diceva allora l’onorevole 
Lombardo, ci ha assicurato che verrà discus- 
so il progetto Morandi sui consigli di ge- 
stione. Speriamo che questa sia la volta 
buona ! 

Speriamolo nell’interesse della produzione, 
che ha tutto da guadagnare dalla partecipa- 
zione attiva dei lavoratori all’indirizzo del- 
l’impresa, dal contributo di esperienza che 
essi possono portare, dal senso di respdnsnbi- 

lità che a loro può derivare quando acquisi- 
scano una .nozione diretta delle difficoltà dei 
problemi della produzione. 

Io conosco l’esperienza di fatto di due con- 
sigli di gestione esistenti da circa un anno 
e mezzo in un fortissimo gruppo tessile con 
sette stabilimenti e lO.000 operai, ed in un 
grande gruppo metalmeccanico che ha cin- 
que st.abilimenti, di cui uno con ben 15.000 
operai, e gli altri con 5000 unita. 

Si imtta di una esperienza altamente sod- 
disfjcente, il detta degli stessi proprietari e, 
Jbitpprescntailti del capitale, e vi assicuro che. 
iion si tratta di (( rossi )) ! 

I due esperimenti dimostrano che è pos-. 
sibile creare un clima di mutua fiducia, d i  
buona volontà, di sempre maggiore efficienza 
tecnica. 

Là dove il datore di lavoro ha l’intelli- 
genza che soverchia il gretto spirito tradi- 
zionalista e conservatore, là un nuovo clima 
si forma favorevole alla collaborazione e, per 
ciò, al1 ’incremento e al perfezionamento del- 
l i t  produzione. 

Come sorrideremmo di un industriale che 
non sostituisce il macchinario solo perché 
ereditato, quando si dimostrasse sorpassato, 
così possiamo sorridere di coloro che vogliono 
crmservaie sc.hemi di rapporti sociali vecchi 
e sorpassati. 

I1 progetto Morandi deve essere finalmente 
varato ! 1 1 .  

Su queste linee, che di rivoluzionario han- 
no solo una istanza di democrazia economica, 
noi crediamo poter avviare la nostra econo- 
mia verso un nuovo assetto ed un nuovo cor- 
so, nell’interesse esclusivo, dell’intero popolo 
it,aliano. 

I1 mio intervent,o ha termine. Non primn 
però di aver rappresentato in una compara-. 
zione fra il periodo immediatamente succes-- 
sivo alla liberazione e questo periodo, quello, 
che oggi viviamo, alle soglie -dell’inverno, tut- 
to il dramma ehe involge la nostra vita eco- 
nomica e politica. 

dato un valido contributo alla cacciat,a del- 
l’invasore, si presentava con i suoi titoli di’ 
silcyificio e di lotta alla ribalta di una nuova 
vita’. Gli operai italiani, con lo stesso spirito, 
con il quale avevano difeso le fabbriche e le 
cose dall’istinto di preda dei nazisti, si met- 
tevano al lavoro per ricostruire pietra su pie- 
tra, pezzo per pezzo, quanto era andato ai- 
strutto. Essi portavano il più forte anelito del- 
la libertà e di quest,a si facevano garanti. 
Oggi voi, con la vostra politica di parte, vi 
scagliate contro la classe operaia, nel vano 

Allora la classe operaia italiana, dopo aver. . 
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tentativo di ricacciarla sempre più indietro, 
di metterla al bando, perche sapete che essa 
in un prossimo domani sarà la classe diri- 
gente. 

Io concludo con le parole che sono state 
pronunciate due anni or sono da questi ban- 
chi all’Assemblea Costituente : 

(( Se l’inanità di uno sforzo o di una bat- 
taglia potessero avere un qualsiasi peso, 
l’umanità si sarebbe fermata alle prime scon- 
fitte. Ma noi la fede trasformiamo in cer- 
tezza, la certezza di esseye alle soglie di un 
mondo migliore. Al popolo italiano che cerca 
la via della rinascita noi additiamo con buona 
coscienza quell’unica che pub portarlo verso 
libere altezze: la via del socialismo n. 

LOMBARDO. Ministro dell’industria e deZ 

BOTTAI. Queste parole‘ hanno perduto la 
paternità di chi le aveva pronunciate; le ab- 
biamo fatte nostre ieri, sono nostre oggi. 
(Commenti) .  Noi abbiamo la certezza che i la- 
voratori italiani sapranno rompere la mura- 
glia dell’ingiustizia e dell’oppressione e, per 
la breccia aperta, marciare verso un mondo 
migliore. (Vivi  applausi a l l ’ e s t rem sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 13,15. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dolt. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI ’ I comnvercio. A quelle parole io sono fedele: 
non sono fedeli gli altri. 


